FAMIGLIE “CON STILE”

SCHEDE PER GRUPPI SPOSI/FAMIGLIA

Da cosa si riconosce l'impronta cristiana di una famiglia? Certamente dal fatto che prega, che va a Messa, che cerca di vivere un cammino formativo nella comunità cristiana. Ma c'è un'im​pronta che deve caratterizzare un po' alla volta anche lo stile di vita, anzi, gli stili di vita. Guardando dall' esterno, le persone dovrebbero no​tare che i cristiani anche nella loro vita familiare presentano alcune caratteristiche che affascinano e suscitano il desiderio di imitazione; l'impronta dovrebbe portare i caratteri della gioia, della serenità, della disponibilità al servizio, della capa​cità di accoglienza, del gusto delle relazioni, della responsabilità nella comunità cristiana e nella società, dell’ accompagnamento nel dolore e nella malattia, di uno sguardo pieno di speranza sul futuro.........

Tutto questo interessa certo l’interiorità ed il rapporto delle famiglie col Signore Gesù, ma ha anche una componente oltremodo concreta: non riguarda solo le grandi scelte che segnano la nostra storia personale o comunitaria, ma anche quelle pratiche che si vivono nella quotidianità e che costituiscono appunto lo stile di vita di ogni famiglia. La novità cristiana trasforma l’esperienza di tutti giorni? E’ capace di dare un senso nuovo a tutte le relazioni?
Un forte stimolo a verificare e scommettere fino in fondo sulla Parola e sulla vita del Signore Gesù in questo senso ci viene data dalle linee pastorali diocesane: vivere le Beatitudini facendone lo “stile di vita” di ogni famiglia. E’ un invito ad una pratica di discernimento, ad un rinnovamento della mente che renda capaci di comportamenti nuovi, anche difformi dalla mentalità di questo mondo.

Ciò risulta particolarmente importante per chi, come le giovani famiglie, vive quella fase della vita in cui si da forma alla propria esistenza futura... È dunque un momento favorevole per mettere al centro comportamenti informati dalla fede per la realizzazione di una forma di vita che testimoni concretamente Il Signore Gesù. Un’attenzione pastorale agli stili di vita diventa quindi essenziale in una società che vede una forte pressione in direzione dell’acquisizione di modelli centrati sull’apparenza e spesso disattenti a significati più alti e di senso. Queste schede vogliono essere un piccolo contributo per la riflessione e, magari per agire “con stile”.

LE SCHEDE:

· sono essenzialmente centrate sugli stili di vita relazionali

· non seguono un ordine preciso: possono essere quindi utilizzate indipendentemente le une dalle altre ed eventualmente solo alcune.

· Tutte le schede sono così costruite:

1. ostacoli e bivi: analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita
2. le indicazioni: parti bibliche e riferimenti magisteriali 

3. per sapere dove siamo: sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.
4. dove stiamo andando? domande per l’incontro
5. facciamo il punto indicazioni per animare l’incontro e materiali per la preghiera o la lettura finale

AMORE E AFFETTIVITÀ
1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Fromm nel suo libro “L’arte di amare” descrive l’amore maturo come un sentimento attivo, non passivo; una conquista, non una resa. Il suo carattere attivo può essere sintetizzato nel concetto che amore è soprattutto dare. In contrasto con l’unione simbiotica, l’amore non annulla le individualità: “Nell’amore due esseri diventano uno e tuttavia restano due”. L’amore non è soltanto un sentimento, ma è una scelta, un impegno e nasce da un atto di volontà. L’amore infantile segue il principio “amo perché sono amato”. L’amore maturo segue il principio “sono amato perché amo”. L’amore immaturo dice: “ti amo perché ho bisogno di te”. L’amore maturo dice: “ho bisogno di te perché ti amo”.

· Ogni persona ha fin dalla nascita una vocazione all’amore. 
Senza l’amore nessuno, indipendentemente dal suo credo riesce ad essere persona. Anche Papa Giovanni Paolo II nella Redemptor Hominis, 10, dice:

” L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente. E perciò Cristo Redentore rivela pienamente l’uomo all’uomo stesso”.

Amare alla luce dell’amore sponsale di Dio è il presupposto per poter amare gli altri. Tutti si riconoscono in tutti se mettono al centro l’amore e vedono la loro vita come un cammino di apprendimento dello stesso. 

· Fare spazio affinché l’altro possa esserci 
Punto fondamentale è l’amore di Dio per l’uomo. Dio è amore e il suo rapporto con l’uomo è un rapporto d’amore.

Già dall’inizio della storia della salvezza Dio ha stabilito con l’uomo un’alleanza d’amore e l’amore stesso sarà il movente di tutti i suoi interventi in favore dell’uomo. Nel NT l’amore di Dio si manifesterà in un fatto nuovo, nel dono del figlio. Dio si rende visibile in un uomo:

“Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio unigenito, perché chiunque crede il Lui non muoia ma abbia la vita eterna (Gv 3,16)”.

La creazione stessa è il frutto di un atto d’amore di Dio, che ha voluto “ritirarsi in sé” per lasciare spazio al mondo e all’uomo rimandando al gesto materno della generazione e del dono gratuito della vita. “Fare spazio affinché l’altro possa esserci”.

· L’amore è desiderare.
Dove cessa il desiderio dell’altro, cessa l’amore. Il desiderio è una molla possente della vita che porta a incontrarsi, a conoscere, a gioire, a far gioire. E’ la grande forza della vita. Dalle regole, dalle leggi nasce la ripetitività; dal desiderio la creatività.

Anche Paolo sosteneva che dalla legge non viene alcuna giustificazione o, meglio, alcuna rinascita.

Solo l’amore è creativo. Esso è ricerca costante dell’altro, è spinta a spezzare le abitudini che irrigidiscono in comportamenti sempre uguali, a insorgere oltre la piattezza della quotidianità, a ravvivare la fantasia perché inventi qualcosa di nuovo e di inedito, che dia alla vita delle persone freschezza e vitalità.

La principale minaccia alla vita di coppia è l’abitudine (come del resto nella vita di fede).

Ciò che uccide la coppia non sono le discussioni, non sono le difficoltà, non è la mancanza di denaro, non è neppure, al limite, l’infedeltà: è l’abitudine. E l’abitudine c’è quando non ci si guarda più. E quando si cessa di guardarsi si finisce col non vedersi più.

· Essere fedeli a se stessi e fedeli a conservarsi vivi. 
La vera fedeltà all’altro è possibile se prima c’è la fedeltà a se stessi. Riconoscere i propri doni, le proprie possibilità e tentare di esplicitarle diventa il modo per compiere il proprio progetto e rispondere così alla propria chiamata. Coltivando i propri doni si rimane vivi.

E l’essere vivi è la condizione per amare. Forse si cessa di amare perché si cessa di essere vivi.

La vera promessa che si dovrebbe fare nel matrimonio e nella vita di coppia non è <<promettere fedeltà>>, ma è promettere di rimanere vivi, e se si rimane vivi l’amore rimarrà vivo o sarà capace di risorgere.

L’amore nasce da persone vive, che sanno coltivare interessi e lasciarsi stupire. Allora l’amore diventerà un po’ inquieto: non tanto un’inquietudine di incertezza, ma di invenzione.

· Vivere la speranza: “Amare un essere è sperare in lui per sempre”
L’amore comporta una dimensione di avvenire. Una persona è qualcuno che ha molto più avvenire che passato. Ciò significa che il meglio di lei non è ancora apparso. Allora amare qualcuno significa dargli credito, aspettarsi da lui tutt’altro da ciò che si è già trovato. Forse occorrerà superare la tentazione di credere di conoscersi per sapersi aprire con speranza alle novità, ai cambiamenti che sempre avvengono.

Quando due persone credono di conoscersi si sentono dispensate dall’osservarsi, dall’ascoltarsi, non si aspettano più nulla di nuovo, di imprevedibile.

Zaccaria adempiva i doveri del suo ministero, pregava, assolveva il servizio liturgico, ma il suo cuore era fossilizzato: non sia spettava più nulla da Dio. Era rimasto fedele a Dio, ma non al suo amore, che è capace di <<far nuove tutte le cose>>.

Il peggior pericolo del matrimonio è di rimanere fedeli a una promessa pensando che ci possa dispensare dall’essere fedeli a un amore.

Si è fedeli all’amore quando non si smette mai di sognare e di attendere.

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame e su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. 

Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò>>. (Gen 1, 26-28)

L’immagine di Dio che è in noi, quella che ci porta vicino a lui in assoluto è la nostra relazione di amore.

La capacità di amare, l’amore che è sempre creativo, diventa alla fine il segno della nostra parentela con Dio, nella nostra somiglianza con lui.

Per amore si scalano le montagne, si attraversano i mari, ci si avventura in deserti; cose che senza amore diventerebbero invalicabili, inaccessibili, intollerabili. L’Apostolo Paolo rivolgendosi ai Corinzi esaltava l’amore quando affermava che ogni impresa umana non motivata dall’amore è, in definitiva, vana. Egli dice che in fondo rimarranno solo tre realtà: “La Fede, la Speranza, la Carità” (carità – agàpe – intesa come amore di donazione che vuole il bene dell’altro e spinge l’uomo a uscire da se stesso). La Prima lettera di Giovanni ripete continuamente la formula: amore-fede-religione-esperienza di Dio (1Gv 4,7.11.16).

Nella Bibbia conoscere significa amare. L’uomo che fa l’esperienza religiosa incontra un Dio che ama, un Dio che è amore, un Dio che vuole essere amato dal prossimo. La ricerca di Dio diventa l’incontro con Lui, con un Dio che ama per primo:
“Perché il Signore vostro Dio, Lui è il Dio degli dei (unico in assoluto), il Signore dei Signori, il Dio grande e forte e terribile che non fa preferenza di persona, che non prende regali, che fa giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito” (Dt 10, 17-18)
Se ci conoscessimo di più potremmo amare meglio noi stessi e anche gli altri. Solo la realizzazione dell’amarsi consente infatti l’amore relazionale, cioè interpersonale di coppia o sociale sotto l’aspetto affettivo, sessuale, spirituale. 

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

Ciascuno di noi è nato dentro

Ogni uomo per venire al mondo ha avuto bisogno di stare dentro, fisicamente e psicologicamente, a un altro uomo. Ciascuno di noi è nato dentro, dentro la pancia di una madre. E non è vero che saremmo potuti nascere portati dalla cicogna o trovati sotto un cavolo, così come non è vero che gli uomini che nasceranno in chissà quale altro modo saranno esattamente come noi; perché questa esperienza di essere nati dentro, di essere stati dentro ci ha formati e strutturati non solo fisicamente, ma anche psicologicamente, ci ha strutturati anche dal punto di vista della primaria esperienza umana. Tutti siamo in questo momento alla pari: tutti noi abbiamo fatto questa esperienza, che ha avuto un significato grandioso. Un messaggio: uomo, tu sei fatto da un altro. Questo stare dentro dice già tutto sulla nostra affettività.

L’uomo ha bisogno di essere circondato, contenuto, preso totalmente da un altro per essere, e questo è il bisogno più grande dell’uomo da quando nasce a quando muore e per tutta l’eternità. Affettivo è ciò che mi prende tutto, è ciò che mi contiene tutto.

· Siamo fatti per la relazione
Nascendo, un figlio, un uomo, ha ancora bisogno di essere tenuto dentro, nello sguardo, nel cuore, nell’abbraccio, nella appassionata presenza di uno che è lì per te. E la vita, la vita familiare non è altro che questo quotidiano traghettarsi da un rapporto ad un altro, cercando un altro che mi aiuti ad essere, ad esistere. E un figlio cresce così, continuando a cercare chi è l’altro che lo aiuta.

· Un grande bisogno di rispondere
Com’è grande, nell’uomo, il bisogno di rispondere, com’è grande il bisogno di qualcuno che mi chiami, che mi cerchi, che mi guardi, perché la mia voglia di rispondere coincide tantissimo con la mia ricerca. Stiamo parlando di qualche cosa di inconsapevole, no? È inconsapevole in un bimbo il bisogno di cercare lo sguardo di qualcuno più grande che lo guidi. È inconsapevole ma è fondamentale.

E poi c’è questa miracolosa capacità dell’uomo: ad ogni uomo è dato di aiutare gli altri uomini ad esistere. Viene proprio da dire che il buon Dio è stato veramente temerario nell’inventare questo modo, cioè che la vita passi attraverso gli uomini, che siano gli uomini quelli che aiutano il nascere della vita negli altri. Quando un bambino si accorge che non solo ha bisogno di essere accolto, non solo ha continuamente bisogno di essere di qualcuno, di avere qualcuno davanti a sé per diventare grande, ma che a sua volta è capace di accogliere un altro dentro di sé ed aiutarlo ad essere se stesso, prova una gioia infinita, un’esaltazione infinita.

Nessuno di noi si accorge fino in fondo di come sia importante questo passaggio, ma avviene, ed è proprio così: ciascuno di noi, fatto a immagine e somiglianza di Dio, ciascuno di noi, ha tutto ciò che serve per dare vita ad un altro. 

E questo non è soltanto nella capacità generativa, come la capacità di generare fisicamente un figlio, questo è nel gesto di tutti i giorni: non vale la pena, per questo, di alzare gli occhi su un altro se non è per aiutarlo ad esistere.

Ma non è una questione di contenuti, è una questione di umanità. Gli uomini si incontrano, gli uomini si guardano per aiutarsi a vivere, se no è inutile che si guardino. Quello che sta invece succedendo nella nostra società è che questa grande capacità, questa intuizione di avere bisogno dell’altro e di essere capace di accogliere l’altro che abbiamo quando siamo piccoli, quando siamo ragazzini, quando siamo giovani, a un certo punto ce la perdiamo. E gli uomini finiscono per guardare dentro di sé, a guardarsi addosso, ciascuno in una grandissima preoccupazione per sé, pochissimo capace di relazione con gli altri. Più è grande la preoccupazione per me stesso, meno è grande lo spazio che io ho per relazionarmi con gli altri. È il grande problema di questa nostra epoca, l’incapacità relazionale.

· Famiglia: luogo della nascita
Tornando alla famiglia, essa è il luogo della nascita, perché questo bisogno di essere accolti e di stare dentro ad un altro, lo portiamo con noi per tutta la vita. È lo stesso bisogno che ad un certo punto della nostra vita ci ha fatto dire “ma io ho bisogno di più”, “io ho bisogno di un grande amore nella mia vita”, “io ho bisogno di qualcuno che si innamori di me, e innamorandosi di me mi aiuti a capire cosa sono, perché uno che si innamora di me è uno che mi restituisce il mio valore, che mi dice che io sono un valore. Ho bisogno di uno che stia qui con me sempre, da amare e da cui essere amato, che condivida tutto ciò che io sono e che quotidianamente mi aiuti ad esistere”. Noi cristiani non l’abbiamo l’idea che il matrimonio sia un tendere alla ricerca di un benessere psicofisico inimmaginabile, non ci crediamo a questa cosa.

Ce l’abbiamo chiara l’idea che questo qualcuno che ci mettiamo a fianco è lì per ricordarci il nostro bisogno di un altro?

Aprire gli occhi tutti i giorni su di un altro significa che tutti i giorni si è chiamati ad uscire da noi stessi, a metterci in moto, in movimento.

Affettività è proprio ciò che mi muove, è ciò che mi prende tutto e mi mette in moto. Perché se è così, se la persona che dovete sposare o avete sposato vi aiuta in questo, non è possibile non innamorarsi ogni giorno di nuovo della persona che vi fa compagnia, che vi aiuta ad esistere. È un amore ben più grande che quello del sentire. É la consapevolezza che il mio crescere è affidato ad un altro, che tutti i giorni, guardandomi, mi chiede di esserci, di esistere. Forse non lo facciamo proprio in questo modo, non è che tutti le mattine ci svegliamo dicendo “ehi, ti chiedo di esistere”, ma pensate se non è vero che siamo questo, uno per l’altro. Pensate se non è vero che l’altro, magari con la sua differenza, col suo scomporre la mia abitudine, ciò che io vorrei, di fatto, mi lancia fuori da me stesso?

· Il desiderio di essere guardati, riconosciuti
Provate a pensare chi sono le tre persone dalle quali nella vita vi siete sentiti più visti, guardati, riconosciuti. Ve le ricordate? Ci sono degli incontri in cui ci accorgiamo se la persona che abbiamo davanti ci ha visto. E se ci sentiamo visti, compresi, se sentiamo che l’altro, persino più di me, capisce chi sono io, saremo disposti a tutto per andargli dietro. 

Io mi gioco tutto per una persona che ha intuito di me più di quanto io sappia. E ci si innamora, anche, perché forse per la prima volta ci si sente visti.

Questo è il lavoro che dobbiamo fare, tutti e tutti i giorni: guardarci e restituirci il valore che siamo.

Perché il nostro cuore è inquieto, e va mendicando tutti i giorni lo sguardo di un altro che ci aiuti.

E nelle nostre famiglie che cosa succede? Succede che abbiamo la grazia, il miracolo, di avere un luogo, un posto, addirittura una casa in cui rendere stabili i rapporti fra di noi, in cui questo lavoro di aiutarci ad essere rimandando in continuazione delle informazioni, è in atto, è permanente, e c’è una ricchezza inesauribile.

1. Amore come regalarsi la meraviglia

Quale meraviglia hanno provato quando le donne andando al sepolcro, hanno trovato la pietra ribaltata e hanno udito la voce che annunciava: “Egli non è qui, è risorto”? Dio ha regalato all’umanità di Gesù e agli uomini la sorpresa di un evento liberatore inatteso. Tutta la predicazione degli apostoli sarà l’annuncio di questa meraviglia: anche l’amore dell’uomo e della donna dovrebbe essere l’esperienza della meraviglia.

Nell’amore la persona non prova il senso di una resurrezione?

Non si schiude in lei un mondo nuovo, fino allora imprevisto?

Non scopre in se stessa energie, doni, possibilità prima sconosciute?

Come coltivare questa meraviglia, che crea stupore, incontro, estasi?

L’amore nasce al di là di quello che conosciamo della persona, non si riferisce al conoscibile ma a ciò che trascende la conoscenza.

La persona che si ama allude a qualcos’altro. Essa incarna qualcosa di inesprimibile, perché l’amore per una persona non nasce e non si coltiva soltanto nel conoscere le sue idee o i suoi progetti, ma nell’assaporare la sua presenza, nel rimanere in ascolto del suo dischiudersi.

Anche il matrimonio non si configura tanto come l’assenso ad un impegno, quanto come desiderio di accoglienza dell’altro. Ed il modo di esprimerla non sarà certo una sobria affermazione, quanto un’esclamazione: l’amore cresce quando viene coltivata la meraviglia, cioè l’atteggiamento di continua sorpresa di fronte all’altro.

L’altro non è mai uguale. C’è sempre qualcosa di nuovo in lui.

Dobbiamo sempre riconoscere l’estraneità dell’altro e quindi l’impossibilità di poterlo trattenere o possedere. L’altro rimane sempre altro, diverso. Si deve vincere la presunzione di conoscerlo e di possederlo. Questo atteggiamento uccide il senso di meraviglia. Se l’uomo coltiva la meraviglia non soltanto vede nell’altro il soggetto che interroga perché porta in sé l’ineffabile, ma vince anche il suo arrogante atteggiamento di padronalità, che ci lascia soli.

Quando cominciamo a cantare, noi cantiamo per tutte le cose.

La musica, nella sua essenza, più che descrivere ciò che esiste, cerca di trasmettere ciò che la realtà significa.

Quando pensiamo, non usiamo parole o simboli di ciò che sentiamo riguardo alle cose. Quando cantiamo, invece, siamo trascinati dalla meraviglia; e gli atti di meraviglia sono segni o simboli di ciò che le cose significano.

“..non ridere ti prego di queste mie parole…ma tu, lo so, non ridi…e io non mi nascondo…perché oramai lo sento, non ho sofferto invano, se mi ami come sono.

Per sempre tuo Cirano” (F. Guccini. Cirano)

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. Ho una chiara l’idea che quel qualcuno/a che abbiamo di fianco è lì per ricordarci il nostro bisogno di un altro?

2. L’altro, magari con la sua differenza, col suo scomporre la mia abitudine, ciò che io vorrei, mi lancia fuori da me stesso?

3. Prova a pensare chi sono le tre persone dalle quali nella vita ti sei sentito più visto, guardato, riconosciuto. Te le ricordi? 
4. Quanto reputi giuste queste affermazioni e quanto le senti tue? 

· Nell’amore la persona non prova il senso di una resurrezione?

· Non si schiude in lei un mondo nuovo, fino allora imprevisto?

· Non scopre in se stessa energie, doni, possibilità prima sconosciute?

· Come coltivare questa meraviglia, che crea stupore, incontro, estasi?

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa...

Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto
 che arde di amore per gli ultimi. 

Alimentane il fuoco col tuo olio, perché l'olio brucia anche. 

Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. 

Lacrime e sorrisi. 

Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero. 

Disperdi la cenere dei suoi peccati. 

Fa' un rogo delle sue cupidigie. 

E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te, 
coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare,
 credile se ti chiede perdono. 

Non la rimproverare. 

Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di Cristo 
con le fragranze del tuo profumo e con l'olio di letizia. 

E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, 
all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi senza arrossire, 
e possa dirgli finalmente: "Sposo mio".                                         

 (Don Tonino Bello)
CARITA' E GIUSTIZIA

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

carità
· La carità, innanzitutto, non va confusa con il “fare la carità”, vale a dire con l'elemosina, né intesa unilateralmente come movimento compassionevole verso l'altro, conoscente o estraneo che sia, ma nel suo significato più squisitamente religioso.

· Carità è per prima cosa il venire totalmente gratuito e libero di Dio verso l'uomo. La parola ha a che fare con il termine “grazia”, che dice appunto “dono” soprannaturale di Dio. 

· carità è il donarsi di dio all'uomo, la sua libera e unilaterale decisione di darsi all'uomo.
· “Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi...” (1Gv 3,16a)

· In Dio l'amore è carità, vale a dire dono libero e gratuito di sé.

· Il venire all'uomo di Dio si fa concreto nel Figlio suo: egli è la manifestazione tangibile della carità di Dio verso i suoi figli.

· “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli”. (Gal 4,4-5)

· Ecco allora che anche l'amore dell'uomo che si modelli su Cristo diventa anch'esso “carità”, cioè un amore in qualche misura fatto “della stessa pasta” di quello di Gesù, e quindi capace di riflettere la e partecipare della carità di Dio.

· “...quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. (1Gv 3,16b)

· La carità, quindi, non appartiene all'uomo in quanto tale, ma all'uomo nuovo rivestito di Cristo, chiamato a partecipare – oggi nella speranza, domani nella visione – alla vita di amore della Trinità.

· “La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo”. (1Gv 1,3b)

· Ecco che l'amore per il cristiano è “carità” in quanto trova la sua origine nella comunione d'amore del Padre con il Figlio con lo Spirito, e la sua meta, il suo scopo, nell'imitazione di questo amore.

· “Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato”. (1Gv 2,6)

giustizia

· Come per il termine “carità”, anche per il termine “giustizia” dobbiamo operare una sorta di “pulizia linguistica”. Giustizia non ha a che fare innanzitutto – o, perlomeno, non solo e non principalmente in questo contesto – con tribunali, processi, giustizialismo, condanna, pena, prigione, né con lotta di liberazione degli oppressi, opzione per i poveri, affrancamento del più debole da ingiustizie di vario tipo o equa distribuzione della ricchezza.

· Giustizia è la decisione di Dio – anche qui, gratuita – di giustificare, cioè rendere giusto ai suoi occhi, l'empio, il peccatore, colui che non ha alcun alibi per il suo delitto.

· “E non c'è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù”. (Rm 3,22b-24)

· “Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano d'uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo”. (Ef 2,11-12)

· Anche in questo caso, abbiamo a che fare con la grazia, cioè con l'iniziativa unilaterale di Dio, che guardando al sacrificio del suo Figlio, dona all'uomo la possibilità della pace con Lui.

· “Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati”. (Ef 2,4-5)

· “Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi”. (Rm 5,8)

· “Essere giusti”, quindi, è sapere di essere oggetto della misericordia di Dio e sentirsi finalmente liberi di accostarsi a Dio con fiducia, e non con paura.

· “Voi, invece, vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all'adunanza festosa e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, al Mediatore della nuova alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele”. (Eb 12,22-24)

· “Operare la giustizia”, allora è estendere sul prossimo lo sguardo di perdono e di benevolenza di cui si è per primi oggetto; mettere in circolo la misericordia come nuovo sguardo sulle persone e sulle situazioni della vita.

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

“Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto, poi, si sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!”. (Col 3,12-15)
“Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. 

 Qui si mostra l'interazione necessaria tra amore di Dio e amore del prossimo, di cui la Prima Lettera di Giovanni parla con tanta insistenza. Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscer e in lui l'immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l'attenzione per l'altro, volendo essere solamente 'pio' e compiere i miei 'doveri' religiosi, allora si inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto 'corretto', ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. I santi – pensiamo, ad esempio, alla beata Teresa di Calcutta – hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signor eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri.

Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un 'comandamento' dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è 'divino' perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia 'tutto i tutti' (1Cor 15,28)”. Benedetto XVI, “Deus caritas est”, n. 18
“Perciò tutta la vita del popolo nuovo, del popolo fedele, del popolo spirituale non consiste che in questo: col gemito del cuore, con la voce delle opere, con la fatica del corpo domandare, supplicare e chiedere di essere continuamente giustificati fino alla morte; consiste nel non fermarsi mai, nel non essere già arrivati, nel non considerare nessuna opera come il traguardo della giustizia raggiunta, ma nel continuare ad attenderla come se abitasse ancora sempre al di fuori di noi, mentre si continua ad essere pur sempre immersi nei peccati e a vivere in essi! Perciò, quando l'Apostolo dice: siamo giustificati indipendentemente dalle opere della legge (Rm 3,28), non parla delle opere che si fanno per chiedere la giustificazione. Poiché queste non sono già più opere della legge, ma della grazia e della fede, dal momento che chi le compie non confida affatto di essere giustificato per mezzo di esse, ma desidera essere giustificato; né pensa, compiendole, di aver già adempiuto la legge, bensì chiede di poterla adempiere... Chiama, invece, opere della legge  quelle fatte da coloro che, per il semplice fato d'averle compiute, ritengono che anche la giustificazione è stata realizzata., e che essi sono giusti, perché le hanno fatte. Perciò essi non fanno queste opere per chiedere la giustificazione, ma le fanno per gloriarsi della giustizia conquistata. Perciò, dopo averle fatte, se ne stanno tranquilli, come se la legge fosse già del tutto adempiuta e, per quanto riguarda la giustificazione, non ci fosse bisogno di nient'altro. [...]

La giustizia di Dio ci è stata offerta indipendentemente dai nostri meriti e dalle nostre opere; sì, è stata donata a noi che siamo impegnati a fare e a cercare ben altro che la giustizia di Dio. Chi infatti ha cercato o avrebbe cercato il Verbo incarnato, se lui stesso non si fosse rivelato? Dunque, è stato trovato, non cercato! Ma ora, una volta trovato, vuole essere sempre più cercato e sempre più trovato. Lo si trova, quando ci si converte a lui dai peccati, ma lo si cerca perseverando nella conversione”.

Martin Lutero, “Commento alla Lettera ai Romani”.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.
Oggi, anche solo rispetto a pochi decenni fa, c'è una coscienza più viva della libertà personale, una maggiore attenzione alla qualità delle relazioni interpersonali nel matrimonio, alla promozione della dignità della donna, alla procreazione responsabile, alla educazione dei figli.

Ci sono indubbiamente anche maggiori relazioni tra le famiglie per un reciproco aiuto materiale e spirituale, e una maggiore coscienza del ruolo della famiglia nella costruzione della comunità ecclesiale e civile.

Non mancano però anche segni di preoccupazione:

· la frammentazione dei rapporti interpersonali, dovuta al grande spazio dedicato alle attività extrafamiliari (lavoro, sport, svago, relazioni amicali, televisione, videogiochi, chat...);

· gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori e figli, e la conseguente difficoltà nella trasmissione dei valori umani e cristiani;

· il numero crescente delle separazioni e dei divorzi;

· la tragedia dell'aborto;

· la corsa a comodità di ogni tipo, alla conquista di un benessere di vita spesso realizzato nonostante le proprie reali possibilità e vissuto come mero “status symbol”.

Alla radice di questi fenomeni negativi vi sta spesso una corruzione dell'idea e dell'esperienza della libertà, concepita non come la capacità di realizzare la verità del progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia, ma come autonoma forma di affermazione, non di rado contro gli altri, per il proprio egoistico benessere:

1. C'è il rischio di intendere la carità come elemosina e la giustizia come sentimento di indignazione morale per le ingiustizie e i mali del mondo; pensare che basti nutrire buoni sentimenti oppure che sia assolutamente doveroso, pena sensi di colpa invincibili, “fare qualcosa per gli altri”, non considerando però il primato della sfera del rapporto personale con Dio (“Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose...”. Lc 10,41), fonte di grazia e carità vere.

2. È noto che si trattano molto meglio gli estranei di quanto facciamo con le persone più care. È come se riservassimo i lati più positivi di noi agli altri e quelli peggiori alle persone che più ci amano e che in fondo noi stessi più amiamo. Come se la famiglia fosse una sorta di “zona franca” dove lasciarci andare, senza timore di essere giudicati, e non invece il luogo dove siamo chiamati alla santificazione. E quindi alla perfezione della carità.

3. La famiglia può diventare anche il luogo della recriminazione, dei torti rinfacciati, dei confronti infantili, insomma della incapacità di sopportarsi e perdonarsi. È sempre l'altro che deve fare il primo passo: “questa non te la posso perdonare”; “questa me la paghi”; “ti faccio vedere io”; “vediamo chi comanda qua dentro”.

4. A volte la famiglia, e la cronaca ce lo racconta ormai quotidianamente, può essere l'inferno per genitori e figli, luogo di violenza, di sopraffazione, di umiliazione morale o fisica, di assassinio, di spregio della sacralità della vita e della persona umana; insomma di vero orrore.

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. • Vivo ogni mattino la consapevolezza di essere amato e perdonato da Dio con meraviglia, gioia e gratitudine?

2. • Guardo ogni mattino il mio sposo/a e i miei figli con meraviglia, gioia e gratitudine? So manifestare loro la carità delicata e forte che Cristo ha per la Chiesa?

3. • Sono consapevole che la famiglia che ho scelto è il luogo dove sono chiamato a seguire Cristo?

4. Sono consapevole che la famiglia che ho scelto è il luogo dove sono chiamato a farmi santo?

5. • Sono sollecito, premuroso, attento ai bisogni dei figli, soprattutto quelli inespressi? Ho cura del più “debole”, del più “fragile” tra loro? Ho delle preferenze verso i miei figli? Per chi? E perché?

6. È una preferenza orientata al suo bene o dettata da bisogno di gratificare un qualche mio bisogno personale?

7. • Mi sento impegnato a far crescere i miei figli nel dono della fede della carità di Cristo? Li porto nella mia preghiera davanti al Padre, chiedendo che “crescano in età, sapienza e grazia” davanti a lui? Accetto che abbiano nei cieli un Padre migliore di me?

8. • Ho rispetto e considerazione degli anziani eventualmente presenti in famiglia? So farli sentire ben accetti e coinvolti nella vita intera della famiglia, o li uso solo come utili baby sitter?

9. • So guardare alla croce, che a volte la vita coniugale e familiare può comportare, come ad una opportunità di purificazione della mia capacità di amare? Come a un passaggio che mi porterà alla luce della risurrezione, se solo saprò abbracciarla guardando alla carità di Cristo nei miei confronti?

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Tu, il Cristo,

in ogni creatura tu deponi

anzitutto e sempre

una parola,

che è perdono e fiducia

di Dio nell'uomo.

Per camminare dietro a te

tu ci offri le energie

per ricominciare incessantemente.

Seguirti,

attraverso umili avvenimenti quotidiani,

è discernere una via:

essa non è affatto

una legge sovraccarica di doveri;

tu, il Cristo, sei la via

e su questa via Dio avanza verso di noi.

Fr. Roger di Taizé

FRAGILITÀ E CRISI

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Fragilità: il significato del termine deriva da “frangere”, ossia spezzare, ridurre in frammenti. Fragile è dunque ciò che può spezzarsi. Un esempio significativo è la fragilità nel creato e nelle creature.

Già questa prima definizione consente di delineare la fragilità come un concetto che riguarda essenzialmente la vita umana e assume una connotazione sostanzialmente negativa: 

In ogni stagione della vita l’uomo è “umano”, cioè “fragile”, e tutti abbiamo fatto esperienze di fragilità. Eppure questo diventa il problema culturale, nel senso cioè che incide in modo decisivo sulla nostra concezione della vita. E’ palpabile l’esperienza di disagio (a volte anche di rifiuto) verso la penosità che la realtà dell’esistenza di ogni uomo può presentare.

Si parla allora di fragilità come “problema”, di qualcosa che non viene mai ricercata, difficile da accettare, e che si cerca di nascondere, di limitare. Soffriamo insomma troppo le nostre fragilità (anche quelle “ordinarie”) e non sappiamo più accettarle.

Viviamo in un tempo in cui fioriscono o si consolidano alcuni miti, come quello dell’individuo efficiente fisicamente e psicologicamente, esteticamente perfetto (o quasi), di successo, eticamente norma a se stesso. Il non raggiungere questo modello acuisce in ciascuno di noi il senso del limite e della fragilità.

Gli eventi naturali catastrofici hanno mantenuto chiara la dimensione “eterna” di assoluta fragilità dell’umanità e del creato. Abbiamo la presunzione di poterli conoscere in anticipo o quanto meno “controllarli” per limitarne l’impatto distruttivo.

La morte, è vero, è qualcosa che sembra negarci integralmente come uomini; ma non è stata risparmiata ad alcuno, neppure a Gesù fatto uomo.

Eppure, di fronte alla paura della morte, può dare conforto (o certezze) il primo titolo che s’addice a Dio: non quello di Creatore Onnipotente, ma di Padre, di padre buono, che ci è sempre vicino e prossimo. Allora la dimensione della fragilità umana è una delle grandi aree dell’esperienza personale e sociale verso cui siamo chiamati ad essere particolarmente sensibili. 

Possiamo guardare alle fragilità umane (soprattutto quelle che più temiamo) come risorsa, ossia come “ragione” e “motore” di un particolare impegno. Non per rimuoverne la penosità bensì, al contrario, per approfittare della loro presenza per vincerne la paura ed accoglierle pienamente e concretamente. Questo perché Cristo ha amato di più i sofferenti e deboli, gli insignificanti e quelli di cui nessuno s’accorge o vuol prendersi cura.

Lo stile che dovrebbe contraddistinguere il nostro agire è quello della delicatezza e del rispetto ma anche (e soprattutto) della vera passione. La questione non è quella del: “fragile – maneggiare con cura”, ma, piuttosto, quella del: “fragile – maneggiare con amore”.

Ciò costituisce un grande dono di Dio agli uomini, una provvidenziale opportunità, piuttosto che problema, per riconoscere in che risiede ai Suoi occhi la vera nostra grandezza: la capacità cioè di accogliere e dare amore. L’accoglienza delle fragilità (a cominciare dalle proprie) non è però agevole, neppure per un credente.

Esistono, infatti, forme di sofferenza che appaiono umanamente irrimediabili (cioè senza possibilità di riscatto), o più semplicemente prive di speranza redentrice: di esse, nessuno direbbe di poter essere lieto o d’averne bisogno. Eppure talvolta soltanto esperienze del genere permettono di scoprire che si può mostrare il volto migliore di sé proprio nella massima fragilità (propria o altrui)!

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

2 Cor 12,6-10

Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. 
Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. 

2 Cor 4,7-12

Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.

Lc 19, 2-10

Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. 
Mt 5, 4

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché erediteranno la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

Come vivere le fragilità? 

Quando si incontra una sofferenza, il primo atteggiamento si dovrebbe avere è quello di fermarsi, per ascoltare, guardare, per vedere e capire, come fece il samaritano.

Potrà non toccare a noi la risposta necessaria, ma tocca sempre a noi l’ascolto, la vicinanza, il voler andare a vedere cosa possiamo fare, cioè offrire speranza a chi la chiede.

Importa che ci sia il risveglio del cuore, perché l’immagine di Dio scolpita in ogni uomo è assolutamente più forte di ogni male che l’uomo possa compiere: essa ci viene incontro e non possiamo permetterci il lusso di non incontrarla e lasciarcene trasformare, perché è questa la nostra maggior virtù.

Fragilità nel creato

Viviamo spesso l’esperienza dell’estrema vulnerabilità degli ecosistemi, sia di fronte agli eventi naturali catastrofici sia in conseguenza dell’agire umano che ne attua la trasformazione.

V’è poi il problema ineludibile (ma non nuovo), dell’uso consapevole e responsabile e della redistribuzione delle risorse naturali

La fragilità dell’uomo può dirsi voluta dal nostro Creatore? La risposta che ci sentiamo di dare è “sì”. Forse perché soltanto chi è fragile può davvero percepire il bisogno di mettersi in relazione con un'altra persona, di qualcuno che lo accolga, lo ami e si spenda per lui

Soltanto chi è fragile e che sperimenta l'altrui amore per sé, scopre la gioia di avere valore, è liberato non dalla sua debolezza ma dal peso della “inutilità” della sua debolezza.

Fragilità nella società

Tra le fragilità, è particolarmente grave il problema della violenza sui soggetti indifesi (in particolare donne, bambini, immigrati, diversamente abili, ecc.) purtroppo fortemente presente. 

Fragilità e vita morale

Fragilità si può anche identificare come “deficit di fortezza”. Ma questa forza d’animo non procede con l’altezzosità superba dell’uomo che è fatto da solo, bensì con umiltà e riconoscenza
Essa può manifestarsi come auto-svalutazione, che talora avvertiamo in noi stessi ma che non è oggettivamente tale e che costituisce un limite preclusivo alla possibilità della padronanza piena di sé.

Guardare in faccia ciò che si è, davvero è essenziale, ma non è sufficiente nella vita morale; occorre infatti anche “amare” ciò che si è, e questo è possibile, perché Cristo, che ama per primo, non ha messo condizioni a tale suo amore.

Amarsi come si è però non è stare fermi! E’ necessario volere un miglioramento e lottare per incamminarsi in esso, perché siamo convinti che ne valga la pena.

Fragilità nel Cristo

Nelle fragilità umane è dunque possibile riconoscere una via di accesso al mistero dell’amore di Dio. La maggiore manifestazione dell’amore di Dio è la croce, e anche san Paolo ne parla non facendone una difesa della debolezza in sé, ma annunciando Dio che si fa debolezza, anzi estrema fragilità, per il bene dell’uomo.

Il grido d’abbandono emesso da Gesù prima di morire è il culmine della rivelazione sulla vita intima di Dio.

Gesù, i fragili e le fragilità
Le “fragilità” con cui Gesù si è incontrato costituiscono una gamma amplissima e pressoché esaustiva di quelle presenti nell’umanità sofferente, specialmente nelle persone socialmente irrilevanti, subordinate ed emarginate.

Gesù inoltre non ha soltanto curato e guarito malattie del corpo ma ha anche incontrato situazioni d’inquietudine, di malattia spirituale, di peccato; ha restituito dignità alla vita, ha sostituito la sua amicizia ad una solitudine desolante.

Nessuno è stato escluso, mai, tanto meno per iniziativa diretta di Gesù stesso. Gesù ha agito “trasformando” le situazioni umane d’inferiorità e fragilità con la forza di un’autentica e peculiare “amicizia” in un singolare tipo di relazione. Per coloro che sono stati “sanati”, l’esistenza è cambiata del tutto: non solo fisicamente ma perché la percezione dell’amicizia di Gesù ha prodotto in loro una speranza che prima non v’era, un desiderio ed insieme un bisogno di ripartire da capo, riaccendendone la speranza!
4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
Fermiamoci a riflettere per alcuni momenti, dedicandoci il giusto tempo e spazio mentale.

1. Per primo rifletti da solo/a

· Indica due elementi di fragilità in te stesso

· Indica due elementi di fragilità in tua/tuo moglie/marito

· Indica due elementi di fragilità nella tua comunità/gruppo di famiglie o amici

· Indica due elementi di fragilità nella società della tua città

2. Ora confronta e discuti le tue risposte con quelle di tua moglie/marito; in seguito ripeti l’esercizio nel piccolo gruppo e dopo anche in quello più grande.

3. In ciascuna fase cerca di individuare un possibile atteggiamento, gesto o parola con la quale potresti affrontare questi aspetti come suggerito in questa riflessione.

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Elogio della fragilità
Nel mondo in cui viviamo sembra essere diventato un imperativo categorico mettersi in competizione piuttosto che cooperare o cercare rapporti che creino uno scambio non solo umano ma anche di competenze. E così molti spingono i loro figli a dare al massimo nel confrontarsi con gli altri. Bisogna non solo essere bravi ma più bravi, non solo intelligenti ma più intelligenti e possibilmente i più intelligenti di tutti.  

Questo atteggiamento, però, ci avverte la psicologa Vegetti Finzi, ha un rischio perché «avviene a spese del nucleo più profondo e più vero della sua personalità, quello legato alle emozioni e alla creatività, che non ha modo di manifestarsi, soffocato com’è da questo imperativo categorico: “devi essere intelligente, se vuoi essere accettato”. 

Si tratta spesso di un rischio «differito» che emerge più avanti «quando l’intelligenza non basta più per sentirsi vivi, amati e accettati. Quando si cerca se stessi. E non ci si trova: perché l’intelligenza, appunto, non è tutto nella vita di una persona».

Un bambino è in continua crescita, quindi in continuo cambiamento. Quello che è oggi può modificarsi domani, e l’adulto deve aiutarlo a trovare quello che sta cercando senza la fretta di definire chi è e «che cosa farà da grande». In realtà il bambino può essere e diventare molte cose, non siamo noi a dover scegliere per lui, dobbiamo solo aiutarlo a non perdersi. 

A volte proprio là dove nessuno guarda, i bambini cosiddetti normali i vivono nella paura permanente di “dover essere forti”, “all’altezza” recidendo «ogni legame con le dimensioni della propria fragilità e complessità».

Non bisogna considerare la fragilità come una malattia. Bisogna saperci convivere, ma per imparare a farlo non si deve nasconderla, ma si dovrebbe poterne parlare. Solo così la si può affrontare. Non vi pare? E dalla fragilità può nascere la sensibilità che è sicuramente una virtù ormai rara, ma preziosa.

Un fragile vaso
(Rabindranath Tagore)

Mi hai fatto senza fine

questa è la tua volontà.


Questo fragile vaso

continuamente tu vuoti

continuamente lo riempi

di una vita sempre nuova.

Questo piccolo flauto di canna

hai portato per valli e colline:

attraverso di esso hai soffiato

melodie eternamente nuove.


Quando mi sfiorano le tue mani immortali

questo piccolo cuore si perde

in una gioia senza confini

e canta melodie ineffabili.


Su queste piccole mani

scendono i tuoi doni infiniti.

Passano le età, e tu continui a versare, 

e ancora c'è spazio da riempire.

MALATTIA E SOFFERENZA

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

· Sofferenza Ci vuole un bel coraggio per dare oggi come argomento di un incontro “la malattia”. Essere uomini e restare saldi anche nella prova…la sofferenza si sa prima o poi si presenta nella vita di tutti: nella salute mancante dei figli, nella vecchiaia dei genitori, nella propria disabilità, nella malattia di un coniuge. In ogni famiglia prima o poi entra un carico di dolore e vi si ascoltano storie di sofferenza. 

· La vita Nella società moderna, tutto parla di salutismo, di benessere, di successo. Nel nostro tempo la vita umana non vale più per se stessa e in se stessa, ma vale solo in quanto vita “sana”. Non si è più disposti ad accettare la malattia. Il maligno ci suggerisce: “diventerete come Dio, la vostra vita non dovrà più dipendere da un creatore, perché tutto è nelle vostre mani. Voi siete i detentori del potere della vostra vita.” (Genesi 2,7) Gli uomini suggestionati da questa logica rischiano di dimenticare che la propria esistenza ha un’origine trascendente, scaturita dal soffio di Dio, dal suo misterioso e vivificante alito 

· La libertà non ci è donata per diventare padroni della nostra o altrui vita, ma deve essere guida dalla verità e dal bene. Il bene sostanziale è la vita stessa, principio di tutti i beni, una vita segnata dalla malattia, dalla precarietà, dal limite, ma non per questo non meritevole di essere vissuta (eutanasia), non per questo meno degna di essere accolta (bambino malato)

· La croce Sulla Croce abbiamo l’occasione di vedere l’onnipotenza crocefissa di Dio: un’incommensurabile capacità di prendersi carico, di sopportare e di soffrire. E’ la meravigliosa via della donazione completa che pur apparendo un paradosso è in realtà l’unico percorso possibile di chi ama. A noi, sposi, è chiesto d’essere ancora oggi “discepoli” di Gesù, c’è chiesto di continuare con Lui, ad amare i poveri, i vinti, gli ammalati, gli anziani, quelli che non hanno nulla da darci in cambio, quelli che non ci amano, quelli che ci tradiscono, quelli che Lo rifiutano, perché l’Amore vince il male e la morte. Noi come Gesù, siamo chiamati a portare un pezzo della Sua croce, andare fino al Golgota e con Lui lasciarci crocifiggere. Ed è lì, sul Calvario che la croce assume “testimonianza”, espressa certamente non a parole e gesti, ma con la vita. E’ lì sulla croce, dove tutto pare perduto, dove agli occhi della gente dolore e sofferenza pare abbiano l’ultima parola, dove Gesù non era più in grado di parlare e guarire, è lì che gli sposi innamorati di Cristo imparano che in realtà, la vita spesa per il Signore e il Vangelo, è una vittoria: è la vittoria dell’Amore. Il trionfo dell’Amore di Dio sulla morte, continua ancor oggi a guidarci, a raccoglierci, sotto le tante croci che le famiglie vivono. E’ all’interno delle nostre case che impariamo ad avvolgere i corpi crocefissi di chi amiamo, con le lenzuola dell’amore e della misericordia. E’ nell’intimo delle nostre mura domestiche che chi è sulla croce si sente amato e protetto nonostante il mondo gridi che non ne vale la pena

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

1. “Beati gli afflitti perché saranno consolati” (Mt. 5,4)

2. “Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»  (Mt. 27,46)

3. “Nella sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime, pur essendo figlio di Dio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb. 5,7.8)

4. “Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia, perché io possa cantare senza posa. Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.” (Salmo 29) 

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

È difficile dare indicazioni concrete sulle difficoltà e potenzialità che una famiglia può esprimere. E’ inevitabilmente un percorso personale, che tiene conto di mille variabili, innanzi tutto che tipo di malattia, chi ne viene colpito, se è una malattia invalidante, se la diagnosi non lascia speranze…insomma nessuno si può fare maestro. 

Il silenzio

Davanti al dolore, alla sofferenza si cerca sempre di dare risposte e spesso sono risposte stonate, sforzate. Non ci sono risposte, non è per forza giusto o sbagliato, bianco o nero. La sofferenza, quella vera non è solo male fisico, è spesso un male più profondo, ti ferisce dove gli occhi non arrivano, dove le parole sono dette ad orecchi che non possono sentire. Nel momento in cui in famiglia entra la sofferenza, la malattia, la vita inizia lentamente a scivolare dalle mani, tutte le volte che si ha la precisa coscienza di quello che sta succedendo, si vuole solo essere rispettati e lasciare che solo il dolore parli con        voi e di voi.

L’amicizia 
 L’amore d’amicizia ha tre volti: la presenza, l’ospitalità, l’ascolto. I tre sono una cosa sola.
 La presenza: è semplicissima: visita, telefono; o anche fare sapere per mezzo di qualcuno: io penso a te, a lei, a voi. In questo modo si continua ad esistere per gli altri, si vive in loro. Si evita così di vivere circoscritti in se stessi, ridotti a se e al luogo del dolore.

 L’ospitalità: è indispensabile essere accolti, attorniati, curati.

L’ascolto: basta comporre un numero telefonico, qualcuno solleva il ricevitore, sente, si può parlare con totale confidenza. Sarebbe meraviglioso se fosse per tutti un amico medico, al quale raccontare ciò che preoccupa e chiedere consiglio. Poterlo chiamare quando si vuole, a tutte le ore. Questa è una sicurezza immensa rispetto alla gigantesca macchina ospedaliera.

La fiducia
È inevitabile avere a che fare con la dimensione della prova. L’abbandono, la consegna di sé nelle mani di un altro, che questo altro sia chi prescrive la terapia, o che sia un familiare che ti accudisce, o che si Dio. Lasciarsi fare, spogliarsi di se, fare fiducia. È l’unico sbocco all’altezza della sfida, mettersi in questo atteggiamento. Questo produce una preghiera spoglia, senza troppi fronzoli, senza grandi formula. Si torna necessariamente alle espressioni fondamentali della fiducia: “PADRE NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO”. Non siamo sempre dalla parte del Cristo trionfante, dobbiamo condividere anche la passione per giungere alla sua resurrezione. Non si può a questo punto non citare la lettera di Paolo ai Colossesi: “sono lieto delle sofferenze che porto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del corpo che è la Chiesa” (Col. 1,24)   

Il tempo

Quando tutto va bene, fino a quando la vita ci preserva dalla sofferenza, dalla malattia le cose da fare scandiscono il tempo, i molteplici impegni, lavoro casa, riunioni, palestre, piscine, scuole di musica, spesa, parrocchia…lava, stendi stira…si arriva a sera, o meglio a notte inoltrata che c’è ancora da fare. Quante volte si dice che le ore della giornata non bastano. Quando però in famiglia entra la malattia, di qualunque tipo essa sia, occorre reinventare la giornata, i tempi cambiano, occorre inevitabilmente gestire il tempo con misura diversa. Dalla sofferenza si impara che il tempo va vissuto con coscienza in modo da non perderne neppure un secondo…si impara a vivere e a non sopravvivere alle proprie giornate. Si impara a gustare ogni attimo come momento unico, irripetibile, ogni momento che viviamo è un dono e non possiamo rischiare di perderne neppure un secondo. Quando noi o chi amiamo si ammala si scopre che niente di quello che viviamo è scontato, alzarci, sederci, camminare, sorridere, piangere, ammirare un tramonto, coccolare i vostri figli, conversare con gli amici.

La paura

La paura è un sentimento irrazionale, ti afferra e basta, è incontrollabile, ne la ragione ne il cuore riescono a controllarlo. La paura è probabilmente il sentimento che caratterizza l’entrata in famiglia del dolore, specialmente quando si presenta sotto l’aspetto di una malattia seria e o invalidante. Per quanto si cerchi di nasconderla, soffocarla, travestirla, la paura esce sempre, lacerando e ferendo. Chi si ammala ha paura del male fisico, ha paura di perdere il controllo del corpo, ha paura di lasciarsi andare, di affidarsi ad altri, ha paura delle nuove sensazioni che si provano e a volte spaventano anche i propri pensieri. La stessa paura la prova chi vive accanto all’ammalato, non è facile vedere la sofferenza sul volto di chi amiamo, non è semplice stare accanto a chi sta male, si ha paura di sbagliare, si ha paura di non avere sufficiente attenzione, si ha paura di non essere all’altezza del proprio compito.

Si può riuscire a smettere di provare questo sentimento solamente se lo si accoglie come parte di noi, quando ci si mostra per quello che siamo: fragili.

La fede 

Solamente con Cristo accanto a noi si cammina sulla strada che ci fa dire: 

“E’ QUESTA FEDE LA NOSTRA GIOIA”. "Ognuno di noi ha le proprie piccole (o grandi) stimmate, o meglio: ferite che   non si rimarginano, anche se siamo percorsi dalla vita nuova del Risorto. Qui   sta il miracolo! Vivi della vita risorta, eppure con le ferite; feriti, ma vivi di una vita splendida e immortale ". Con la fede si riesce ad accogliere la malattia e si riesce ad affermare, come una persona che ho conosciuto, ammalata da sei   anni di una malattia gravemente invalidante: 
“Io sono viva, nonostante le mie ferite, i miei dolori, le mie sofferenze io ci sono ed è il miracolo della vita che si compie in me, sono felice di esserci e di avere coscienza della presenza del Risorto in me. Non posso e non voglio altro, questo è il miracolo vero, l’unico miracolo che chiedo si compia in me ogni   istante. Oggi al contrario di ieri vedo con gli occhi giusti, come se la sofferenza fosse le lenti correttive che mi mancavano. Ora che la mia vita si è spogliata di tutto ciò che era inutile, di tutto quello che appesantiva il mio viaggio, ora contro ogni logico pensiero, sono felice. Certo a volte chi mi vive accanto mi vede piangere, mi sente lamentare, ma non è mai disperazione, è solo stanchezza o semplicemente perché rivolgo lo sguardo dalla parte sbagliata.”

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
Domandare cosa? Interrogarci su cosa? Se come è scritto inizialmente solo il silenzio può parlare diventa difficile anche interrogarsi. Vi offro quindi alcuni spunti, discutetene, confrontatevi…
Il silenzio ogni uomo è come farfalla chiusa dentro il bozzolo, prima di spiegare le ali deve faticare, contorcersi, deve strapparsi di dosso ogni piccolo frammento di involucro, altrimenti non prenderà mai il volo. Ecco il dolore, la sofferenza sono il nostro bozzolo, solo quando saremo in volo non ci apparterranno più, saremo veramente liberi di salire sempre più in alto… verso la vita…quanto soffre un bimbo prima di nascere? e poi il dolore è dimenticato… “è nato” si grida alla nascita di ogni piccolo uomo…ecco la vita non è che un passaggio stretto e doloroso per arrivare alla vita vera finale, tra le braccia dell’Amore e tutto sarà lasciato. Forza quindi e silenzio davanti al dolore, non ci sono parole ma solo rispettoso silenzio. Una farfalla sta per spiccare il volo, sta cercando di liberarsi dal bozzolo e non ha bisogno di parole, lasciatele stare sta cercando di uscire e volare in alto e deve farcela da sola.

L’amicizia La mia vita, quella prima della malattia, è piena di cose da fare, fare..., fare…quando ci si ammala o si ammala un nostro famigliare di cose da fare me ne rimangono ben poche, si può però scoprire di essere circondati di persone per cui non si vale per ciò che facciamo, ma per ciò che siamo. Discorso in apparenza scontato…quante volte negli incontri, nelle nostre belle catechesi in parrocchia ci diciamo che l’uomo vale per ciò che è e non per ciò che fa. In realtà ci diventa difficile realizzarlo o per lo meno sentirci cercati e amati senza dare niente in contraccambio.

Difficile ma certamente non impossibile. Una testimonianza: “Non penso che il caffé che offro a chi mi viene a trovare sia qualcosa di così straordinario per cui valga la pena salire due piani di scale e fare due chiacchere. No oggi so che posseggo uno scrigno di tesori splendidi, che tenevo chiuso, di cui non possedevo la chiave per ammirarne il contenuto che vi era rinchiuso. La chiave è stata proprio Lei: la malattia”
Il tempo spesso, quando si è ammalati si cerca di richiamare alla memoria l’ultima volta che si è fatto di corsa le scale, in cui si è passeggiato in libertà sulla sabbia calda, si ha percorso lentamente un sentiero…non si riesce a ricordarselo…non ci si ricorda neppure quando di è fatto la spesa da soli od accompagnato a scuola i propri figli….è triste ma è così, e questi ricordi poi mancheranno…non per viverli come nostalgia ,ma per ciò che sono: memorie di una vita passata che non torna, anche se si vorrebbe spesso non torna…Ed allora occorre scolpire i momenti che passano nella propria mente, non lasciateli  passare come se non vi appartenessero, sono vostri e irripetibili…non aspettate di perderli, sono troppo importanti, sono la vita, e la vita è bella nonostante tutto possa dire il contrario.

La paura   e’ la stessa paura che ti assale quando la terra trema improvvisa sotto i tuoi piedi e non puoi più controllare ciò che succede, è lo stesso sgomento che ti attanaglia quando inerme assisti al pianto dell’amica più cara che perde il figlio desiderato, è la stessa angoscia che provi da bambino quando i tuoi genitori litigano, urlano e tu non puoi intervenire in nessun modo….è lo stesso dolore che hai quando ti rendi conto che le cose andranno indipendentemente dalla tua volontà che ne tu, né chi ti circonda ti può aiutare. E’ terrore di non farcela, di rimanere soli, di perdere il controllo del proprio corpo, della propria esistenza. Si impegna una vita per essere ciò che si è e in un solo attimo tutto può andare distrutto, tutto da ricostruire. Non rimangono che due strade da percorrere: o lasciare che questo fiume in piena ci travolga o cercare di costruire una zattera, anche sgangherata, ma sufficiente da tenersi a galla.

La fiducia:

Una lettera, una testimonianza

“Cara…., ….. i miei figli mi hanno accompagnato fino a pochi mesi fa a quello che tu chiami il strazio della fisioterapia (noi lo chiamavamo la tortura), loro stanno diventando le mie braccia e le mie gambe, loro da figli stanno diventando un poco alla volta miei “genitori”, 365 giorni l’anno loro fanno ciò che una mamma dovrebbe fare per loro…

…Ora lasciami tentare di spiegarti cosa prova una mamma che fino a poco tempo prima si occupava di tutto, che lavorava, che saliva e scendeva le scale mille volte al giorno, che non chiedeva e faceva, faceva, faceva….

Poi un bel giorno arriva la malattia, questa sconosciuta, inaspettata, esami, ricoveri, dottori, diagnosi, ricerche, risposte non date, non è quella malattia che ti toglie la vita d’un botto (i primi tempi ammetto lo avrei preferito), ma quella lenta, che ti toglie la capacità di gestire ogni muscolo del tuo corpo, è uno stillicidio lento, che rischia piano piano di …farti morire dentro.

Spesso si mandano segnali contraddittori (aiutami- non aiutarmi, parlami- taci, fai-non fare) che frastornano chi ci sta accanto e noi come voi ci sentiamo delle streghe irriconoscenti. Ma chi lo dice che noi mamme siamo perfette? Chi dice che non possiamo sbagliare?

Malattie come queste, senza rimedi ci obbligano a inventarci la vita, non più per gli altri, ma per noi stesse, ma non è facile quando si è trascorso la vita ad essere mani e piedi per gli altri.

Quando i miei figli erano cuccioli, spesso facevamo un gioco che a loro piaceva moltissimo e che finiva sempre, rotolando per terra ridendo e facendo coccole: salivano alti alti, sulla tavola, sulla sedia, sul ramo di un albero e poi si lanciavano ed io li prendevo al volo, loro erano certi che io li avrei presi stretti stretti. Ora ho capito quanta fiducia ci vuole per abbandonarsi nelle braccia di altre persone, è più facile afferrare che lanciarsi…

Non è la malattia che distrugge, è la paura di ciò che ci aspetta, perché noi mamme sappiamo bene cosa ci aspetta e vi aspetta. Era nostro dovere tenere la mano ai figli e non il contrario…ma la vita a volte inverte i ruoli!

……Ogni tanto và vicino alla tua mamma, abbracciala forte come quando eri piccola e dille “ti voglio bene”, lei lo sa ma è bello sentirselo dire, non diventare mai la figlia del “fare”, ma continua ad essere la figlia dell’Amore.”

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Terminiamo con le parole del libro del Qoèlet, parole che tracciano il sentiero che ogni uomo deve percorre per vivere con serenità. Leggetele, soffermatevi ad ogni definizione, fatele entrare in voi, vivetele senza angoscia o paura qualunque sia la vostra situazione. 
“Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo.
C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, 
un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.
Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 
un tempo per demolire e un tempo per costruire.
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
un tempo per gemere e un tempo per ballare.
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
un tempo per serbare e un tempo per buttar via.
Un tempo per stracciare e un tempo per cucire,
un tempo per tacere e un tempo per parlare.
Un tempo per amare e un tempo per odiare,
un tempo per la guerra e un tempo per la pace. “
RABBIA e CONFLITTO

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

La rabbia
Il punto importante da comprendere a proposito della rabbia, e' che, nonostante venga spesso etichettata come emozione negativa, da evitare in noi come negli altri, di fatto diventa negativa, e soprattutto distruttiva, quando non viene riconosciuta e usata al momento in cui emerge, ma viene repressa con conseguenze dannose non solo per se stessi, ma anche per gli altri.

Il problema è che fin dalla tenera età ci viene insegnato che è cattivo e sbagliato esprimere la collera; ancora oggi questa emozione viene considerata inopportuna, irragionevole, associata all’aggressività e al capriccio; La gente è spesso spaventata dalla propria rabbia: teme che la spinga a compiere qualche azione dannosa e, di conseguenza, ci si rifiuta di prestare attenzione alla collera degli altri e si esita ad esprimere la propria.

E’ importante quindi considerare che, se non ci siamo mai concessi di esprimere la rabbia, probabilmente ne abbiamo accumulata una montagna dentro di noi. 

Reprimendola, è più probabile che la rabbia esploda in momenti inopportuni e soprattutto verso persone e situazioni che hanno poco a che fare con la causa originale della rabbia che ci ribolle dentro, ed e' anche più probabile che ce la prendiamo con chi crediamo sia più debole di noi, non fosse altro che per avere un minimo di senso di potere.  Un atteggiamento questo, tipico delle bestie, temere il più forte e sopraffare il più debole, quando invece, l’essere umano, a differenza degli animali, può dominare i suoi istinti. La rabbia repressa si ritorce contro noi stessi con attacchi depressivi e alimenta un sentimento di inferiorità; inoltre, quando la mente non riesce più a gestire i conflitti, il corpo ne soffre. Numerose affezioni psicosomatiche come mal di schiena, ulcere, psoriasi possono essere legate al soffocamento della collera. 

E’ fondamentale dunque, per la nostra salute psico-fisica, imparare ad esprimere la collera in maniera costruttiva ed appropriata. 

Senza rabbia si e' privi di protezione, senza rabbia siamo alla merce' delle reazioni altrui e non possiamo prevenire tali reazioni dal riaccadere, per noi e per gli altri. La rabbia usata costruttivamente aiuta a sviluppare fiducia in se stessi in quanto non e' necessario che monti fino ad esplodere per esprimerla. E’ importante riconoscerla al momento in cui emerge, per quello che e': un meccanismo di protezione che ci segnala che c'e' qualcosa che non va, una reazione di insoddisfazione intensa, suscitata generalmente da una frustrazione che ci riguarda e che giudichiamo inaccettabile; dunque la rabbia, comunque venga espressa, in modo esplosivo o in forma repressa, agisce come un segnale d’allarme. La nostra rabbia ci mette a conoscenza del fatto che ci fanno del male, che i nostri diritti vengono violati, che i nostri bisogni e i nostri desideri non sono soddisfatti. 

Imparare a manifestare la propria collera significa conoscere i propri reali bisogni e intrattenere relazioni più autentiche con le persone che ci circondano. 

L’espressione della rabbia, quando non scade in ira distruttiva e fine a se stessa, è segno di preoccupazione, interesse, amore per qualcosa che ci è caro (per esempio la giustizia, la legalità, ecc.…) o per qualcuno cui ci si sente legati.
Il conflitto
Il conflitto è una dimensione fisiologica dell'esperienza umana. Molte persone pensano che il conflitto sia la causa delle crisi nella coppia o in famiglia, e che queste funzionino solo in assenza di conflitto. Questa credenza è profondamente falsa; la causa della crisi non è il conflitto, ma l'incapacità di affrontarlo e risolverlo adeguatamente. 

E’ raro trovare una famiglia che non sperimenti qualche forma di conflitto. Il conflitto tra coniugi, genitori e figli o tra fratelli è molto comune e la gran parte delle famiglie sa gestire con efficacia la vita di ogni giorno con gli alti e i bassi, anche se a volte le relazioni possono essere colorate da tensioni. Si può anzi sostenere che le famiglie troppo preoccupate di evitare ogni forma di conflitto siano in realtà disfunzionali, per il fatto che sono portate a credere che ogni confronto possa portare a scontri su ogni minima questione. In realtà è più produttivo se ciascun membro affronta le difficoltà chiamandole con il proprio nome, piuttosto che negare il problema e porre ogni energia nell’evitare il confronto. Un certo grado di conflittualità è pertanto ritenuto segno di salute familiare e pertanto desiderabile, anche se è chiaro che alcuni contrasti possono risultare deleteri.

Lo scontro tra individui deriva dal fatto che ciascuno di essi persegue scopi o bisogni propri che in qualche modo divergono e si contrappongono.

Il primo momento del conflitto è la presa di coscienza che qualcosa è avvenuto o sta avvenendo contro le proprie aspettative o contro la soddisfazione dei propri bisogni. La situazione del conflitto può essere definita da tre interrogativi:

Che cosa è coinvolto nel conflitto?

Chi sono i contendenti? 

Qual è il reale interesse di ciascuna delle due parti?

Le fonti del conflitto possono essere raccolte in sei categorie:

1. conflitto emozionale: quando A e B sentono che il loro modo di sentire e le loro emozioni sono incompatibili

2. conflitto di interesse: quando A e B desiderano conseguire qualcosa che non è in quantità sufficiente per tutti e due;

3. conflitto di valori e credenze: quando A e B differiscono per valori o punti di riferimento ideologici conflitto cognitivo: quando A e B traggono dai fatti conclusioni che sono fra loro contraddittorie

4. conflitto di scopi: quando A e B non sono d’accordo sul risultato finale che essi vogliono ottenere, oppure divergono sulla preferenza da dare al risultato ultimo di una scelta.

5. conflitto sulla sostanza: quando A e B differiscono sulla definizione di che cosa esse sono chiamate a fare.

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

Sono parecchi i brani della Scrittura in cui si parla, sotto diverse forme e in contesti differenti, degli emendamenti punitivi di Dio. In diverse circostanze, Egli sembra infatti non esitare ad intervenire sulle mancanze dell'uomo con interventi drastici e dolorosi, e a volte sembrerebbe addirittura che il carattere di giustizia del Signore non si esaurisca alla sola punizione ma addirittura assuma le caratteristiche di vendetta o di esplicita gelosia. Tale è il caso dell'idolatria del popolo di Israele, che a più riprese tende ad abbandonare il proprio Dio per volgersi ad altre divinità e uno dei casi specifici è quello famoso del culto degli Israeliti al vitello d'oro: in quella circostanza Dio avrebbe voluto addirittura sterminare il suo popolo malvagio ed infedele e se non fosse stato per l'intercessione spassionata di Mosè (vedi in seguito) avrebbe anche potuto non risparmiarlo dalla sua ira. Analoga situazione si verifica nel caso di Sodoma, città ingiusta che verrà sterminata a motivo delle sue iniquità, nonché altri casi biblici di affermata rabbia di Dio verso il popolo infedele. Sappiamo che l’intervento di Dio è motivato sempre dal suo amore per l’uomo, quindi è di norma correttivo, soprattutto nelle situazioni di ingiustizia che colpiscono i più deboli. Ma questa premura assume dei caratteri di vera e propria ira quando a praticare l’ingiustizia sono proprio coloro che, in suo nome, hanno responsabilità sul popolo.

Dal libro del profeta Ezechiele 34, 1 – 16
“Mi fu rivolta questa parola del Signore: "Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 
 Com'è vero ch'io vivo, - parla il Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge - udite quindi, pastori, la parola del Signore: Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le ritirerò dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui monti d'Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.”
L’umanità di Gesù ha un valore teologico irrinunciabile, perché è la «trasparenza» del volto di Dio, non l'involucro che lo nasconde. I tratti umani di Gesù - la storia concreta e precisa che egli ha vissuto, le sue scelte, i suoi comportamenti e i suoi sentimenti - sono importanti non soltanto per conoscere l'uomo Gesù (in altre parole, se così si può dire, il lato umano della sua persona divina), né soltanto per conoscere il progetto di uomo che egli ci ha offerto, ma per conoscere - e non è un paradosso - il lato divino della sua persona. Non basta credere che Gesù è Messia e Figlio. Quale Messia? Quale Figlio? La novità del volto del Dio cristiano è rivelata dall'umanità di Gesù. Su questo punto i primi cristiani non avevano dubbi. 

Sulla tomba dell'amico Lazzaro Gesù ha pianto, condividendo il dolore delle sorelle. Sapeva che Lazzaro sarebbe risorto, e tuttavia ha pianto. La speranza cristiana - anche quando è grande - non annulla lo spazio dell'angoscia. Per dire il pianto delle sorelle, Giovanni usa un verbo che dice il pianto che si fa singhiozzo. Per dire quello di Gesù usa un verbo che esprime, invece, un pianto più sommesso, ma sempre un pianto fatto di lacrime, un pianto che si vede. C'è poi un'altra reazione di Gesù che sorprende: «Fremette di collera e si turbò» (Gv 11, 33). Perché si arrabbia? Forse per il pianto rumoroso delle sorelle e della gente? Ma anche lui piange. Si arrabbia contro la morte, che sempre appare ingiusta! «Non è giusto!», si sente spesso dire di fronte alla morte di una persona cara. Anche Gesù ha provato questo sentimento così umanissimo, quasi di ribellione. ~ un sentimento onesto.

Vi sono altri episodi in cui Gesù si arrabbia: con i suoi discepoli che allontanano i bambini da lui (Marco 10, 13 – 16), il famoso episodio della cacciata dei mercanti dal tempio, poi, e come il Padre, contro coloro che guidano il popolo e facendosi scudo della legge, lo allontanano progressivamente da Dio.

Dal Vangelo di Matteo (23, 1 – 33)

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. […]

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 
 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? La conflittualità del resto caratterizza anche il divenire dell’alleanza di Dio con il suo popolo in una traiettoria tortuosa nella quale fedeltà e tradimento si alternano; la durezza e l’ostinazione dell’uomo si scontrano con la fedeltà di Dio e si incontrano con la sua misericordia in un intreccio umano e divino che costruisce una grande “storia di salvezza”: Adamo ed Eva che cercano al di fuori del disegno di Dio la realizzazione del loro sogno di felicità e di onnipotenza, il popolo d’Israele che nel deserto cammina verso la libertà in un continuo alternarsi di ricerca, di rifiuto e di ritorno al Dio che li guida, Mosè che compie la faticosa mediazione con Dio che vorrebbe interrompere in maniera irreversibile la sua alleanza con il popolo eletto e d’altra parte lascia sempre prevalere il suo amore misericordioso verso un popolo che si sforza di crescere nella fedeltà...
Questo è un “sunto” che Mosè fa ad Israele per ricordarne le infedeltà (Deuteronomio cap. 9)

Ascolta, Israele! Oggi tu attraverserai il Giordano per andare a impadronirti di nazioni più grandi e più potenti di te, di città grandi e fortificate fino al cielo, di un popolo grande e alto di statura, dei figli degli Anakiti che tu conosci e dei quali hai sentito dire: Chi mai può resistere ai figli di Anak? 
Sappi dunque oggi che il Signore tuo Dio passerà davanti a te come fuoco divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te; tu li scaccerai e li farai perire in fretta, come il Signore ti ha detto. 
Quando il Signore tuo Dio li avrà scacciati dinanzi a te, non pensare: A causa della mia giustizia, il Signore mi ha fatto entrare in possesso di questo paese; mentre per la malvagità di queste nazioni il Signore le scaccia dinanzi a te. No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Sappi dunque che non a causa della tua giustizia il Signore tuo Dio ti dà il possesso di questo fertile paese; anzi tu sei un popolo di dura cervice. Ricordati, non dimenticare, come hai provocato all'ira il Signore tuo Dio nel deserto. Da quando usciste dal paese d'Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. Anche sull'Oreb provocaste all'ira il Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua; il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza. Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall'Egitto, si è traviato; presto si sono allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso. Il Signore mi aggiunse: Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice; lasciami fare; io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro. Così io mi volsi e scesi dal monte, dal monte tutto in fiamme, tenendo nelle mani le due tavole dell'alleanza. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva imposta. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani e le spezzai sotto i vostri occhi. 
Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all'ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta. 
Anche contro Aronne il Signore si era fortemente adirato, al punto di volerlo far perire; io pregai in quell'occasione anche per Aronne. Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte. Anche a Tabera, a Massa e a Kibrot-Taava, voi provocaste il Signore. Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e prendete in possesso il paese che vi dò, voi vi ribellaste all'ordine del Signore vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce. Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto. Io stetti prostrato davanti al Signore, quei quaranta giorni e quelle quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi. Pregai il Signore e dissi: Signore Dio, non distruggere il tuo popolo, la tua eredità, che hai riscattato nella tua grandezza, che hai fatto uscire dall'Egitto con mano potente. Ricordati dei tuoi servi Abramo, Isacco e Giacobbe; non guardare alla caparbietà di questo popolo e alla sua malvagità e al suo peccato, perché il paese da dove ci hai fatti uscire non dica: Poiché il Signore non era in grado di introdurli nella terra che aveva loro promessa e poiché li odiava, li ha fatti uscire di qui per farli morire nel deserto. 
Al contrario essi sono il tuo popolo, la tua eredità, che tu hai fatto uscire dall'Egitto con grande potenza e con braccio teso.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

Anche la coppia, che è l’immagine sacramentale del rapporto di Dio con il suo popolo, entra spesso in crisi, quasi necessariamente, per ripulire continuamente la propria relazione e fare ogni volta un passo significativo verso la pienezza dell’amore: una crisi che assume un significato “pasquale”, non un evento di morte ma un evento che può essere preludio e annuncio di una qualità di vita più vera e più piena. Alle sorelle Marta e Maria che gli davano con preoccupazione la notizia della malattia del loro fratello Lazzaro, Gesù, sapendo cosa aveva in animo di fare, rispondeva: “Questa malattia non è per la morte” (Gv 11,4); la malattia di Lazzaro non era il penultimo atto di un dramma di morte ma una condizione sulla quale si sarebbe innestato un nuovo motivo di speranza per tutti, l’annuncio della risurrezione.

Difficoltà e problemi sono inevitabili all'interno di una coppia. Terminata la fase dell'innamoramento entriamo in quella della lotta per il potere dove si manifestano conflitti e crisi molto rilevanti. L'atteggiamento che possiamo avere nei confronti del conflitto è quello di considerarlo un inutile complicazione, che ci fa solo soffrire, oppure una sfida che ci aiuta ad affrontare e scoprire certe cose su noi stessi che altrimenti non avremmo mai saputo. Molto spesso i partner finiscono con l'impantanarsi in conflitti, sempre uguali, che li allontanano l'uno dall'altro. Questo tipo di conflitto è un vero e proprio “copione” che si ripete nel tempo provocando molta sofferenza nei due contendenti. Importante è saper individuare e risolvere questo “copione”, comprendendone le ragioni di fondo e le modalità in cui si sviluppa.
La questione principale non è quella della presenza del conflitto, bensì quella della sua prevenzione e della sua gestione e soluzione. La ricerca psicologica ha individuato quattro modelli inefficaci per affrontare il conflitto, a cui corrispondono comportamenti e problemi psicologici specifici.
1. Il primo modello è quello della sottomissione, in cui prevale l’atteggiamento “io perdo tu vinci”. Una persona tende a rinunciare, ad arrendersi, ad avere atteggiamenti di “martire” o “vittima”, basati sull’eccessivo altruismo. 
2. Il secondo modello è quello della lotta, basto sull’atteggiamento “io vinco tu perdi”, con tentativi di prevalere sull’altra persona attraverso l’attacco, la denigrazione ecc. L’altra persona diventa un “nemico”; ci si concentra sui motivi per cui ha torto e su ciò che si vuole cambiare della situazione.
3. Il terzo modello è quello del congelamento, in cui si rimane immobilizzati ed accomodanti rispetto all’altra persona...
4. Il quarto modello è quello della fuga, attuata attraverso comportamenti del tipo: cambiare argomento, abbandonare la situazione, distrarsi ecc…
Tutti e quattro questi modelli sono inadeguati per affrontare un conflitto sia esso al proprio interno o con un’altra persona. Esiste un modello efficace per la soluzione dei conflitti, che si basa sull’atteggiamento “io vinco tu vinci”. La soluzione collaborativa del conflitto implica che:
1. il processo si basi sullo scambio delle informazioni e non sul dominio verbale o fisico
2. l’atteggiamento dei partecipanti sia collaborativo ed improntato al reciproco rispetto, non valutativo, evitante, antagonistico o coercitivo.
3. si prendano in considerazione le preoccupazioni di entrambe le parti coinvolte.
4. la soluzione lasci tutti i partecipanti soddisfatti, con la sensazione che risponda alle preoccupazioni specifiche. 
5. L’atteggiamento vincere/vincere si basa sulla mentalità dell’abbondanza, vale a dire sull’idea che c’è abbastanza per tutti e si possono trovare molte soluzioni alternative ai problemi: modi migliori per elaborare le cose, in modo tale che ci sia una vittoria per tutti. 
6. Con la soluzione di un conflitto sulla base del principio vincere/vincere, tutte le parti sono contente delle decisioni prese e si sentono impegnate nella loro realizzazione.
Conflitto produttivo
Le oc​casioni di conflitto, opportunamente gestite, favoriscono la maturazione personale, incoraggiano la coesione delle rela​zioni, eliminano le cause dell'insoddisfazione e ristabiliscono l'unità.

Con ogni probabilità il processo di utilizzazione positiva delle situazioni di conflitto assomiglia all'esperienza di collabora​zione per la soluzione dei problemi che richiede l'apporto creativo di tutti i partecipanti. Il processo di soluzione dei pro​blemi prende avvio con il riconoscimento del problema stesso, che esige un effettivo impegno per arrivare alla soluzione uti​lizzando i mezzi che normalmente si hanno a disposizione. I tentativi che ne conseguono non sempre però portano alla soluzione desiderata, per cui ne consegue un senso di frustra​zione, atteggiamenti di tensione e di sconforto e il tempora​neo abbandono del problema stesso. Proprio questo allonta​namento permette però di recepire la situazione problematica secondo una nuova prospettiva e quindi di riformulare una nuova ipotesi. La fase successiva, sostenuta da un nuovo sen​so di fiducia nelle proprie capacità, porta a un effettivo impe​gno per elaborare la nuova soluzione, che viene verificata e quindi comunicata.

Lungo tutto questo processo risaltano tre elementi chiave. In primo luogo è determinante l'essere opportunamente motivati: né troppo poco, altrimenti l'impegno non trova sostegno con​tinuativo, né troppo, altrimenti risulta impossibile distanziarsi dal problema almeno momentaneamente. La giusta motiva​zione permette la libertà di confrontarsi con gli elementi circo​stanti senza eccessiva ansia, unita alla fiducia nelle proprie ca​pacità di resistere agli ostacoli. Una delle funzioni creative del conflitto sta proprio nel riuscire ad attivare delle motivazioni per risolvere il problema altrimenti trascurato. Il conflitto cioè rappresenta l'elemento di urgenza verso la modificazione con la soluzione decisa.

Il secondo elemento riguarda lo sviluppo delle condizioni che permettono la riformulazione del problema una volta entrati nella fase di stallo. Le circostanze che favoriscono il processo creativo sono molte, ma l'elemento comune è proprio la liber​tà di muoversi senza eccessive paure e costrizioni; riguardo al​la situazione familiare, l'accostamento consiste nell'accetta​zione senza traumi delle diversità di opinioni e di percezioni. Infine è necessaria una certa disponibilità di idee che allargano gli orizzonti, permettono nuovi confronti, ridimensionano le posizioni precedenti, fanno emergere l'opportunità di posizio​ni alternative. Nella situazione di relazione familiare, un ba​gaglio effettivo di idee permette di identificare le condizioni per l'impegno collaborativo volto alla soluzione del problema; qui l'accostamento al processo proprio del conflitto produtti​vo è ancora più stringente. Il processo cooperativo infatti im​pegna i membri della famiglia a una comunicazione aperta e sincera su informazioni significative che permettono di andare oltre gli elementi di superficie e di costruire una definizione precisa delle questioni da affrontare insieme; in questo modo si mettono in comune le risorse di ognuno. In secondo luogo il processo cooperativo incoraggia il riconoscimento della legit​timità dei rispettivi interessi e della necessità di ricercare una soluzione rispondente ai bisogni di tutti. In questo clima ven​gono opportunamente utilizzate le risorse di ognuno, accanto a eventuali sostituzioni reciproche di impegno. Infine pro​muove un atteggiamento di amicizia e di intimità che rende i membri della famiglia sensibili verso gli interessi comuni e mi​nimizza le differenze.

L'accostamento tra soluzione creativa dei problemi e decorso del conflitto produttivo trova sostegno in moltissime ricerche volte a definire le condizioni che portano alla collaborazione tra coniugi o tra genitori e figli oppure all'insanabilità della si​tuazione conflittuale stessa. Per esempio, nei programmi di formazione delle coppie prima e dopo il matrimonio, si è con​statato che la capacità di risolvere i conflitti in modo positivo è correlata con la reciproca accettazione dei partner, con il gra​do di comunicare con efficacia, con l'intesa affettiva e la con​divisione di un patrimonio di valori, soprattutto di natura reli​giosa.

La cooperazione può sortire anche un effetto negativo e capi​ta quando si giunge a un accordo prematuro che permette, forzando la volontà dei singoli membri, una convergenza su​perficiale nelle idee e negli interessi, prima che vengano espe​rite e vagliate le reali differenze. In questo caso la cooperazio​ne rischia di trasformarsi in elemento distruttivo della stessa compagine. In ultima analisi, si tratta di un'utilizzazione manipolatoria del conflitto e questo può capitare nelle relazioni tra coniugi, come quella tra genitori e figli, come nelle relazio​ni tra persone anziane e familiari. Una cattiva gestione da par​te di un membro rispetto agli altri è la porta aperta dell'abuso familiare. C'è da augurarsi che la casa non usufruisca mai di si​mili porte di accesso all'intimità tra i suoi membri!

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. Qual è il nostro atteggiamento prevalente nei confronti del sentimento della rabbia? Cosa ci succede quando la proviamo verso qualcuno, e cosa quando è diretta verso di noi?

2. Ci sono contesti (in famiglia; sul lavoro; con gli amici; nel gruppo sposi…) nei quali la esterniamo più facilmente ed altri invece in cui non riusciamo o non vogliamo manifestarla?

3. Esiste un’educazione all’espressione del sentimento di rabbia all’interno della coppia e della famiglia?

4. Dove è presente più frequentemente la conflittualità in famiglia: nella coppia; con i figli; tra le generazioni (gli suoceri; nipoti e nonni)? Vi sono temi ricorrenti nei conflitti di coppia?

5. La modalità con cui viene affrontato – risolto il conflitto è cambiata nel tempo?

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

 Da “Elogio del matrimonio, del vincolo e altre follie” di C. Singer

“Pietà per coloro che si sposano per essere felici. Pietà per coloro che, per disgrazia, saranno troppo a lungo contenti di quella felicità anodina che si è loro augurata nel giorno delle nozze – troppo a lungo amanti dell’amore inoffensivo delle lune di miele! Pietà per coloro che saranno troppo a lungo fotogenici e presentabili come il giorno delle nozze! Sono fredde le gabbie di vetro, quando la luce delle vetrine si spegne.
Il matrimonio ha per me altre ambizioni. Il matrimonio non ci vuole presentabili, ci vuole vivi! – e ci farà perdere la faccia fino a che, sotto le nostre maschere, appariranno i nostri veri volti”.
Preghiera finale

Signore, ci sono giornate

nelle quali le cose non vanno bene,

siamo scontenti l’uno dell’altra,

è fatica rompere il silenzio,

portiamo nel cuore la divisione e l’amarezza.

Aiutaci a capire i nostri sbagli

e donaci il coraggio e l’umiltà

per riconoscerli e lasciarci correggere,

per chiedere e donare perdono.

Aiutaci a comprendere

la sofferenza e l’attesa che c’è nel cuore dell’altro,

donaci al forza del primo passo

che apre la strada all’intesa e all’amore.

Aiutaci a non far mai venir meno il dialogo

nella nostra vita quotidiana

a incontrarci sempre nella sincerità e nella verità.

Aiutaci perché anche nella fatica

delle difficoltà e dei conflitti

riusciamo a trovare un’occasione per crescere,

per imparare a perdonare, per conoscerci meglio,

per scoprire che l’amore

è più forte della nostra debolezza.

Aiutaci a comprenderci e ad accoglierci

nelle nostre diversità

perché, anziché motivo di divisione,

esse diventino occasioni preziose

di unità e di ricchezza per noi e per gli altri                      Amen
SPERANZA

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

La speranza non è che un ciarlatano che c'inganna senza posa. 
Chamfort, Nicolas Massime e pensieri, Guanda, Parma, 1998, p. 12. 

Speranza - sogno di chi veglia. 
Dossi, Carlo Note azzurre. [Roncoroni] 

La speranza è la più grande falsificatrice della verità. 
Gracián, Baltasar Oracolo manuale e arte di prudenza. [Roncoroni] 

La speranza, per ingannevole che sia, serve almeno a condurci alla morte per una strada piacevole. 
La Rochefoucauld Massime, Rizzoli, Milano, 1992, p. 65. 

O speranze, speranze; ameni inganni della mia prima età! 
Leopardi, Giacomo Canti: Le ricordanze, vv. 77-78. 

La speranza è la vera responsabile delle frustrazioni. Va soffocata sul nascere. 
Morandotti, Alessandro Le minime di Morandotti (3), Scheiwiller, Milano, 1980, p. 124. 

La speranza: essa è in verità il peggiore dei mali, perché prolunga le sofferenze degli uomini. 
Nietzsche, Friedrich Umano, troppo umano, I Adelphi, Milano 19772, p. 65. 

La speranza è l’ultima a morire (proverbio italiano)
da WIKIPEDIA: La speranza è lo stato d'animo di chi è fiducioso negli avvenimenti futuri o già accaduti di cui non conosce i contorni precisi e le esatte possibilità di riuscita.

Nel greco elpis–elpizo (speranza-sperare) ha un significato debole, anche se vario: speranza, congettura, previsione. Il fondamento della speranza dell’uomo greco è tutta chiusa nella valutazione del soggetto che spera. Un fondamento debole. Non così la concezione cristiana della speranza. Nell'articolo 2090 del Catechismo della Chiesa Cattolica la speranza è definita come "l'attesa fiduciosa della benedizione divina e della beata visione di Dio". Nello stesso articolo sono definiti come "peccati contro la speranza" la disperazione (che equivale alla cessazione della fiducia nella onnipotenza di Dio) e la presunzione (con la quale si presume di potersi salvare senza Dio, o, viceversa, senza una personale conversione).

Nella sua prima lettera ai Tessalonicesi – forse lo scritto più antico del Nuovo Testamento – Paolo dichiara di essere «continuamente memore davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno della fede, della vostra fatica della carità e della vostra pazienza della speranza del Signore nostro Gesù Cristo» (1,3). Collocata dopo la fede e la carità, la speranza è da Paolo subito precisata con due tratti. Il primo è la “pazienza” (upomoné), cioè la forza di rimanere fermi qualsiasi avversità si attraversi e di saper attendere, anche a lungo. Senza questa pazienza la speranza cristiana non regge. Cadrebbe nel rischio della rassegnazione, oppure nel rischio di rifugiarsi in Dio disimpegnandosi dal mondo. Il secondo tratto è che la speranza del cristiano trova il suo fondamento in Gesù Cristo. La speranza è una certezza che si fonda sulla promessa fatta da una Persona di cui ti fidi totalmente. Ma il legame con Gesù Cristo è detto al genitivo: non semplicemente la speranza nel Signore Gesù, ma del Signore Gesù. Si tratta dunque di un legame ancora più stretto. Non so se è corretto parlare teologicamente della speranza di Gesù. E’ certo però che la speranza cristiana trova la sua forma nell’abbandono fiducioso e costante di Gesù al Padre. Gesù è vissuto fidandosi del Padre. Per comprendere la speranza cristiana occorre dunque collocarsi nel centro stesso dell’evento di Gesù, scandalo della speranza e insieme fondamento che la sorregge. Può sembrare paradosso. Gesù non si presenta come un semplice profeta che annuncia il futuro avvento di Dio. (Bruno Maggioni)

Ma oggi quali sono le speranza dell’uomo? Sarebbe interessante un sondaggio a livello amicale: avremmo delle sorprese curiose: spero di avere salute, di avere successo nel lavoro, di vincere alla lotteria, di non essere vittima di catastrofi. Spesso la speranza viene vissuta a livello strettamente personale come sogno, svincolato dall’aspetto progettuale e dinamico. Quali sono le speranze dei nostri amici? delle famiglie a cui viviamo vicini? Alla luce delle definizioni di cui sopra, a quale Speranza siamo chiamati come famiglia cristiana? 

Se dobbiamo vivere con uno stile “di SPERANZA”, dobbiamo innanzi tutto sapere cosa è la nostra speranza. Qual è la sorgente della speranza cristiana? 

In un tempo in cui spesso si fatica a trovare delle ragioni per sperare, coloro che mettono la propria fiducia nel Dio della Bibbia hanno più che mai il dovere di «rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in loro» (1 Pietro 3,15). Spetta a loro cogliere ciò che la speranza della fede contiene di specifico, per poter viverlo.

Senza voler anticipare troppo, ma per mettere a fuoco realmente cosa intendiamo per Speranza, ricordiamo, che per il cristiano, la speranza ha un nome: Gesù Cristo, fatto uomo, morto crocifisso e risorto: LUI e SOLO LUI E’ LA NOSTRA SPERANZA.  

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

Dalla 1 Lettera di San Pietro apostolo

La speranza del cristiano 


3 Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4 per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5 che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 6 Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un pò di tempo afflitti da varie prove, 7 perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell`oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: 8 voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9 mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime. 10 Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata 11 cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. 12 E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

Esortazione alla sanità 


13 Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all`azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 14 Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d`un tempo, quando eravate nell`ignoranza, 15 ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; 16 poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 17


Da "Rigenerati per una speranza viva" (1 Pt 1,3): Testimoni del grande 'sì' di Dio all'uomo. 
Nota pastorale dell'Episcopato italiano dopo il 4° Convegno Ecclesiale Nazionale
“6. Uomini e donne del Risorto

Le caratteristiche di colui che testimonia la risurrezione e la speranza si riassumono in un’affermazione essenziale: “il testimone è ‘di’ Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farlo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza”10. Proprio perché siamo suoi, uomini e donne di Dio, popolo che egli ama e guida, possiamo rendere le nostre comunità sacramento della risurrezione, presenze capaci di porre germi di vita nuova, convertita e perdonata. Come vivere, oggi, il nostro appartenere a Lui? In questa stagione difficile e complessa, occorre ritrovare l’essenziale della nostra vita nel cuore della fede, dove c’è il primato di Dio e del suo amore. Appartenere a Lui è l’altro nome della santità, misura alta e possibile del nostro essere cristiani. La vita di Dio già circola in noi, e nello Spirito ci dona la pienezza di un’umanità vissuta come Gesù: amando, pensando, operando, pregando, scegliendo come lui. Per vivere come persone radicate in Gesù Cristo si devono riconoscere alcune priorità nel cammino di ogni credente e della comunità, rispetto alle quali siamo chiamati a continua verifica. È necessario riservare il giusto spazio alla Parola di Dio. La fede deriva dall’ascolto: possiamo dunque essere “sale della terra e luce del mondo” (Mt 5,13-14) se ci alimentiamo alla Parola, che dà una forma originale e unica alla vita e alla speranza. L’Eucaristia, memoriale del sacrificio di Cristo, costituisce il centro propulsore della vita delle nostre comunità. Nell’Eucaristia, infatti, “si rivela il disegno d’amore che guida tutta la storia della salvezza. In essa il Deus Trinitas, che in se stesso è amore, si coinvolge pienamente con la nostra condizione umana”. Per questo, l’Eucaristia domenicale è il cuore pulsante della settimana, sacramento che immette nel nostro tempo la gratuità di Dio che si dona a noi per tutti. L’Eucaristia conduce all’ascesi personale e al servizio ai poveri, segni dell’autenticità del nostro conformarci a Cristo e della nostra testimonianza, perché “un’Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata”.
7. Il profilo dei cristiani, uomini e donne di speranza

Dall’essere “di” Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire speranza, teso a dare un di più di umanità alla storia e pronto a mettere con umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa che supera ogni attesa umana. Sant’Ignazio di Antiochia definiva i cristiani come “coloro che sono giunti alla nuova speranza”, presentandoli anche come quelli che vivono “secondo la domenica”. Partecipe dell’umanità, di cui condivide “gioie e speranze, tristezze e angosce”, intensamente solidale con tutti, il cristiano orienta il cammino della società verso quella pienezza che Dio ha iscritto nel cuore di ogni persona, mettendosi al suo fianco nel percorrere i sentieri del tempo. La speranza del cristiano è dono di Dio, dinamico e creativo, e si traduce in progetti che anticipano nella storia il senso della nuova umanità portata dalla risurrezione. Sono germi di “vita risorta” capaci di cambiare il presente, secondo la stupefacente abbondanza di ministeri e di carismi di cui il Signore arricchisce la Chiesa.
8. Una speranza per tutti

La speranza di cui siamo testimoni è la persona stessa del Signore Gesù, il suo essere in mezzo a noi per sempre, la sua promessa di “quel mondo nuovo ed eterno, nel quale saranno vinti il dolore, la violenza e la morte, e il creato risplenderà nella sua straordinaria bellezza”. Non si tratta, certo, di un ottimismo illusorio o di un’indefinita fiducia in un domani migliore. È questa speranza a dare respiro e alimento alle “certezze” della fede. Infatti, la Pasqua ci insegna che il male e la morte sono parte dell’esperienza umana, ma non sono l’ultima parola sulla nostra esistenza. “Aggrappati al suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo giungiamo fino al cuore di Dio. E solo così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è speranza”.
La speranza cristiana non è solo un desiderio: è una realtà concreta, un esercizio storico, personale e comunitario. Essa abita e plasma l’esistenza quotidiana, riportando le attese degli uomini a contatto con l’origine stessa della vita e della giustizia, dell’amore e della pace. Sperare è essere disposti a scorgere l’opera misteriosa di Dio nel tempo. Mentre riconosce con chiarezza il peso negativo del peccato, la speranza cristiana apre il peccatore all’amore di Dio. Essa è certezza della misericordia di Dio, invito alla conversione, apertura della mente e del cuore, un dono dello Spirito che non allontana dalla vita, ma spinge ad assumere anche la fragilità e la sofferenza.

Custodire e proporre senza timore l’ “eccedenza” della speranza cristiana, portando nel cuore l’anelito di vita di ogni uomo, appartiene alla testimonianza del credente. In particolare, ci sembra urgente oggi non tacere il tratto escatologico della nostra fede, “che viene proclamato nelle ultime parole del Credo: «Credo la risurrezione della carne e la vita eterna». Sì, sono le ultime parole, ma in qualche modo sono quelle riassuntive e decisive dell’intero Credo, proprio perché offrono la chiave di lettura e di soluzione dei problemi antropologici più complessi e decisivi per l’esistenza, a cominciare dal senso del morire e quindi dell’intera esistenza umana come tale”.

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

PENSIAMO:
Alle ferite inferte dall’introduzione del divorzio con la inevitabile ricaduta sulla vita dei figli, rassegnati a dividere il loro amore tra genitori in conflitto; alla paura della vita che porta a sentire i bambini più come una minaccia che un dono; alla conseguente diffusione di pratiche abortive, contraccettive; alla paura della morte ed alla conseguente “ghettizzazione” del dolore e del lutto, con diffusione di mentalità e pratiche eutanasistiche ecc.;

alla paura di assumersi responsabilità “per sempre” che induce a scegliere forme di convivenza svincolate dal legame matrimoniale; alla pretesa di libertà che vuole un amore svincolato da ogni norma sociale e religiosa senza alcuna responsabilità reciproca si aggiungono sconcertanti affermazioni sulla identità stessa della famiglia, sconvolgendo ogni principio di buonsenso, di tradizione e di ordine naturale.

Il mondo di oggi non è certo un ambiente favorevole alla persona ed alla famiglia e lo dimostrano i fatti: in Italia, su mille abitanti nascono nove bambini, aumentano i divorzi e le separazioni, calano i matrimoni.

Direi che il matrimonio e la famiglia fanno ed hanno paura: ha ancora senso parlare di speranza e di speranza vissuta in famiglia?
“Buona notizia” per il mondo

La famiglia è in se stessa una “buona notizia”, un vangelo, un annuncio di gioia per il mondo di oggi e per tutti perché non è una semplice istituzione umana che, per quanto nobile, è soggetta a tutte le vicissitudini della storia ed alle più disparate scelte degli uomini, ma una invenzione di Dio, un suo progetto, anzi la sua immagine, ciò che Dio ha voluto rivelare di sé sulla terra.

Vangelo vuol dire “buona notizia”: questo può e deve essere la famiglia, quella autentica, quella cristiana, per il solo fatto di esserci, prima ed ancora più di quello che è chiamata a fare.

La famiglia è l’ambito privilegiato di testimonianza della speranza cristiana, perché essa stessa è segno di speranza (unità e comunione, appoggio e solidarietà), sia al suo interno (perché all’interno della stessa si deve imparare a vivere la speranza cristiana) sia all’esterno perché la stessa famiglia cristiana è segno dell’amore di Dio per l’uomo e per il mondo.

Un’opera “firmata”

Vanno sempre più di moda i prodotti “firmati”, che portano cioè la sigla, l’autentica di chi li ha prodotti. Se la famiglia è immagine di Dio, se è una sua invenzione ed un suo progetto, deve necessariamente portare il “marchio di fabbrica”, presentare la note caratteristiche del suo Autore.

Vorrei evidenziarne quattro.

La comunione: come Dio in cui si incontrano e fondono il Padre il Figlio e lo Spirito nel pensiero, nella volontà e nell’amore, così la famiglia è chiamata ad essere comunione profonda in cui l’uomo e la donna diventano un essere solo, corpo anima e spirito ed i figli ricevono da loro vita ed educazione e rispondono con l’obbedienza e la fiducia più piena.

La fecondità: come Dio non è un essere chiuso in se stesso ma da sempre nell’eternità si apre nel dono del Figlio e dello Spirito Santo, e come questo amore continua nel dono della creazione e della redenzione perché gli uomini giungano ad essere suoi figli, così la famiglia è chiamata ad essere dono di vita, benedizione nei figli, relazione con gli altri, una chiamata fondamentale per non ridursi ad essere un corto circuito, che risulta pericoloso oltre che infruttuoso.

La fedeltà: quando la Bibbia parla di Dio usa il paragone della rupe, della roccia, dell’incrollabile baluardo, perché la sua promessa è per sempre, il suo amore è eterno, le sue parole non passeranno mai. È la sorgente da cui scaturisce la fedeltà dello sposo e della sposa, esigenza di amore ben prima che legame giuridico, promessa del giorno delle nozze da rinnovare ogni giorno perché diventi sempre più salda e più vera. “Quello che Dio ha unito l’uomo non lo separi” (Mc 10,9)

Ed infine la gratuità: Dio è vestito di gratuità e il suo donarsi non è un calcolo o tornaconto ma esigenza di amore, che per natura si espande. È la nota caratteristica che illumina il rapporto di coppia e quello coi figli, lo spazio di libertà in cui la persona può vivere, crescere e diventare a sua volta dono per gli altri.

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1 Non è facile vivere e testimoniare da credenti adulti nella nostra società complessa, dove i valori cristiani non sono più socialmente condivisi e convivono invece pluralità di orientamenti di vita e di esperienze religiose. Quali sono le fatiche e i rischi a cui oggi nella nostra realtà di famiglie cristiane è esposta la vita di fede e la testimonianza dei cristiani, cui è chiesto di unire identità consapevole e capacità di incontro? 

2 Quali contenuti di “speranza” passiamo come singoli, come coppia, come famiglia, ai nostri figli, ai nostri amici, ai nostri colleghi? In cosa ci sembra di riuscire meglio e in cosa fare più fatica? 

3 Troviamo sufficiente aiuto e sostegno a vivere le difficoltà di essere testimoni di speranza nella vita di fede vissuta a livello comunitario (coppia, famiglia, gruppo, parrocchia)? Cosa e come fare di più e meglio?
4 La prova non è per scoraggiare, ma per far venire alla luce ciò che realmente c’è nel cuore del credente, per creare risposta all’azione dello Spirito che sospinge verso nuove figure di santità. Come è vissuta dai credenti la sfida di questo tempo: è occasione di chiusura, di difesa e di rifugio o apre alla ricerca di nuovi stili di vita cristiana per una testimonianza gioiosa e credibile? 

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

ATTO DI SPERANZA.

Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse e per i meriti di Gesù Cristo nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere che io debbo e voglio fare. Signore, che io possa goderti in eterno.

Amen
LA GIOIA

1. ostacoli e bivi

analisi del termine nella attuale condizione sociale, culturale ed ecclesiale alla luce degli stili di vita

Tutto il nostro essere è fatto per la gioia. "Non si può trovare uno che non voglia essere felice" (s. Agostino). "Norma suprema di condotta, criterio discriminante del bene e del male è la felicità: uno fa bene quando tende alla felicità, fa male quando tende a metterla in pericolo; ha diritto a tutto ciò che è necessario per arrivare alla felicità ed ha il dovere di fare tutto quello che occorre a tale scopo" (G. B. Guzzetti). 

Ma c’è anche un falso modo di intendere la gioia. "Non è certo che tutti vogliano essere felici; poiché chi non vuole avere gioia di Te, che sei la sola felicità, non vuole la felicità" (s. Agostino). Nonostante le deviazioni possibili e facili per l’uomo storico, la gioia è richiesta dalla natura stessa dell’uomo, è un suo bisogno, è un suo diritto.

Quel che è vero per ogni uomo lo è a maggior ragione per il cristiano. Egli deve avere la sua tipica gioia, ed essa è per lui un dovere. Deve cercarla con impegno senza darsi per vinto finché non l’abbia trovata.

2. le indicazioni

parte biblica - riferimenti magisteriali 

Il dovere della gioia nelle Scritture
"Possa tu avere molta gioia!" è il saluto rivolto dall’angelo a Tobia (Tb 5,11). E il Siracide aggiunge: "Non abbandonarti alla tristezza, non tormentarti con i tuoi pensieri. La gioia del cuore è la vita per l’uomo, l’allegria di un uomo è lunga vita! (Sir 30,22-23). "Dio ama chi dona con gioia" (Sir 35,11; 2Cor 9,7). 
Gesù insiste molto sulla gioia: "Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena" (Gv 15,11). Prega per i suoi discepoli "perché abbiano in se stessi la pienezza della sua gioia" (Gv 17,13). Si premura di assicurarli che la loro tristezza per la sua passione e morte si cambierà in gioia quando lo vedranno risuscitato e glorioso: "Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia... Voi ora siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia" (Gv 16,20-23). Li esorta a pregare il Padre per provare la gioia di essere esauditi: "Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena" (Gv 16,24). Gesù si esprime con tenerezza e con forza perché chi lo segue comprenda che la proposta di vita cristiana, che passa attraverso la croce, ha come sfondo e traguardo la gioia. È terribilmente falsa la presentazione del cristianesimo come "nemico della gioia" (Anatole France) o "maledizione della vita" (Nietzsche). San Paolo esorta i cristiani a conservare sempre e ovunque la gioia: "Fratelli miei, state lieti nel Signore" (Fil 3,1); "Rallegratevi nel Signore; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini" (Fil 4,4-5); "Il regno di Dio... è giustizia, pace, e gioia nello Spirito Santo" (Rm 14,17), E l’apostolo giustifica questa sua insistenza sulla gioia del cristiano appellandosi proprio alla volontà di Dio: "State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie: questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi" (1Ts 5,18).

Il cristiano deve essere gioioso perché lo Spirito di Dio produce in lui la gioia: "Il frutto dello Spirito è amore, gioia..." (Gal 5,22). Illuminata dalla parola di Dio e dalla sua grazia, la vita dei cristiani diventa una festa: essi sono davvero la Pasqua del mondo.
La tradizione del pensiero cristiano
Gli Atti degli apostoli descrivono così i primi cristiani: "Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 2,46-47).

Tra i primi testi cristiani, il Pastore di Erma ci regala questa stupenda pagina: "Caccia da te la tristezza perché è sorella del dubbio e dell’ira. Tu sei un uomo senza discernimento se non giungi a capire che la tristezza è la più malvagia di tutte le passioni e dannosissima ai servi di Dio: essa rovina l’uomo e caccia da lui lo Spirito Santo... Armati di gioia, che è sempre grata ed accetta a Dio, e deliziati in essa. L’uomo allegro fa il bene, pensa il bene ed evita più che può la tristezza. L’uomo triste, invece, opera sempre il male, prima di tutto perché contrista lo Spirito Santo, fonte all’uomo non di mestizia ma di gioia: in secondo luogo perché tralasciando di pregare e di lodare il Signore, commette una colpa... Purificati, dunque da questa nefanda tristezza e vivrai in Dio. E vivranno in Dio quanti allontanano la tristezza e si rivestono di ogni gioia" (Pastore di Erma. Decimo precetto). 

San’Ignazio di Antiochia in viaggio verso Roma dove morì martire nel 107 d. C. scrive ai Romani: "È bello tramontare al mondo per il Signore e risorgere in Lui... Scrivo a tutte le Chiese e annunzio a tutti che io muoio volentieri per Dio... Potessi gioire delle bestie per me preparate e mi auguro che mi si avventino subito". 
Il vescovo san Policarpo (+155) nell’affrontare il martirio "era pieno di coraggio e allegrezza e il suo volto splendeva di gioia" (Martirio di Policarpo. XII, 1). 

I Padri del deserto e i dottori della Chiesa d’Oriente ponevano come ottavo vizio capitale la tristezza peccaminosa che è l’opposto della gioia cristiana.

San Nilo l’Antico scriveva: "La dolcezza dello spirito nasce dalla gioia mentre la tristezza è come la bocca del leone che divora l’uomo malinconico" (Detti dei padri del deserto).

La gioia è dunque un dovere per il cristiano: "È necessario che chiunque voglia progredire abbia la gioia spirituale" (s. Tommaso d’Aquino). Perciò è certo che il cristiano deve cercare la sua gioia, deve possederla. Nel fare questo non solo non pecca, ma compie giustamente la volontà di Dio. E appare nel mondo come l’uomo veramente realizzato mentre egli stesso si accorge quanto sia beata la sua condizione paragonata a quella di coloro che si dibattono disperatamente nella condizione del non-senso della vita.

DOV’È E CHE COS’È LA GIOIA CRISTIANA

La gioia dell’amore di Dio
"La gioia è causata dall’amore" (s. Tommaso d’Aquino). Gioia e amore camminano insieme. Chi non ama non può essere gioioso. La gioia è assente dove sono presenti l’egoismo e l’odio. La disperazione nasce dall’assenza dell’amore. 
La gioia cristiana è una ridondanza dell’amore di Dio: non è una virtù distinta dall’amore, ma è un effetto dell’amore. Questa precisazione non è inutile, ma indispensabile e fondamentale perché ci svela il motivo del fatto che molti cercano la gioia e non la trovano. Essi la cercano invano perché pensano che essa sia reperibile per se stessa. La gioia non ha consistenza in se stessa: ha la sua sorgente nell’amore, è un raggio dell’amore. E la sorgente dell’amore è Dio: "Dio è amore" (1Gv 4,8).

La gioia spirituale
"La gioia piena non è carnale, ma spirituale" (s. Agostino). Tutto ciò è verissimo perché la gioia cristiana è una gioia di Dio, una gioia che è frutto dello Spirito di Dio che abita in noi (Gal 5,22). Tuttavia la gioia cristiana afferra, promuove, illumina e intensifica le diverse gioie dell’uomo. Così si hanno le gioie della verità, del cuore, della bellezza, dei ricordi, delle attese, ecc. La gioia spirituale ha un riverbero esteriore che illumina tutto l’essere umano, lo rende amabile e affascinante. Fa del cristiano un bagliore visibile della Bellezza invisibile, una manifestazione concreta dell’uomo risolto in positiva armonia, e una attrazione sicura per tutti coloro che ancora camminano nel buio della tristezza e dell’inquietudine.

DIO È LA NOSTRA GIOIA

La gioia di Dio nell’Antico Testamento
L’AT è un preludio alla gioia cristiana. "Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio" (Is 61,10). Il pio israelita ha motivi molteplici per esultare nel suo Dio.

1 - Il primo motivo viene dall’alleanza per cui Israele è popolo eletto, scelto per un amore singolare, sicché sente Dio come il "suo Dio" e si sente popolo appartenente a Lui: "Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra. Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli -, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri" (Dt 7,6-8). "Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi, e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete il mio popolo. Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d’Egitto; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta" (Lv 26,11-13). Dio ama il suo popolo "di un amore eterno" (Ger 31,3) di un amore "forte come la morte" (Ct 8,6), di un amore tenerissimo come quello di una madre per il suo bambino (Is 49,15) e come quello di un padre verso il proprio figlio primogenito (Es 4,22). Da questa alleanza e da questo rapporto d’amore scaturisce la gioia. "Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano" (Sal 40,17). "Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza... Varcate le sue porte con inni di grazie, e i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome; poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione" (Sal 100). Dio stesso chiede al suo popolo di essere gioioso: "Non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8,10). Il pio Israelita sente di conseguenza l’enorme gioia che gli viene dal suo Signore e prova un’estatica allegrezza, frutto della gioia di sentirsi amato. 

2 - Un secondo motivo della gioia d’Israele è la potenza del suo Dio: "Tu sei il Signore, il Dio d’ogni potere e d’ogni forza e non c’è altri fuori di te, che possa proteggere la stirpe d’Israele" (Gdt 9,14). Questa potenza si manifesta in tutta la storia del popolo eletto ed esso vi si abbandona, liberato da ogni paura e sicuro dell’aiuto divino. Perciò ne gioisce (Es 15; Sal 126). 

La potenza di Dio creatore fa esultare di gioia le sue creature: "Mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani. Come sono grandi le tue opere, Signore, quanto profondi i tuoi pensieri!" (Sal 92,5-6). I cantori ispirati del popolo eletto invitano tutta la creazione a partecipare al loro stato d’animo: "Gioiscano i cieli, esulti la terra, frema il mare e quanto racchiude; esultino i campi e quanto contengono, si rallegrino gli alberi della foresta davanti al Signore che viene" (Sal 96,11-13). 
La potenza del Signore è anche potenza che protegge il suo popolo e provvede alle sue necessità: "Egli lo trovò in terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio. Come aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le sue ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore lo guidò da solo, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia; crema di mucca e latte di pecora insieme al grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevvero spumeggiante" (Dt 32,10-14). Per questo motivo Israele deve avere la gioia che Dio esige come segno dell’amore corrisposto; altrimenti Dio metterà il suo popolo alla prova: "Poiché non avrai servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, servirai i tuoi nemici che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa" (Dt 28,47-48). 

La potenza di Dio è anche una potenza che salva dalla schiavitù d’Egitto e in tutti i momenti della storia successiva. L’amore salvante diviene un nuovo incitamento a gioire: "Io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salvatore" (Ab 3,18). Una salvezza che non solo afferra la storia, ma il cuore dell’uomo. Dio trasforma il loro cuore di pietra in un cuore di carne (Ez 36,26) e così una nuova gioia nascerà in loro: "Hai messo più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento" (Sal 4,8). Infine la potenza di Dio è una potenza che perdona con innamorata longanimità: "Egli perdona tutte le tue colpe... Non ci tratta secondo i nostri peccati... Come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe. Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di chi lo teme. Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere" (Sal 103,3-14). 

E la commozione di questa misericordia che perdona è nuovo motivo di gioia per Israele: "Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato... Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato... Rendimi la gioia di essere salvato" (Sal 51,1-14).
3 - Un terzo motivo di gioia per Israele è la presenza di Dio nel tempio e la sua legge. Dio stesso dice a Isaia: "Si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, e del suo popolo un gaudio" (Is 65,18). Gerusalemme infatti "è la gioia di tutta la terra" (Sal 48,3), è la città dell’arca dell’alleanza e del tempio, casa dell’Eterno, santa dimora di Dio che fa trasalire di gioia quanti la amano: "Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di gioia con essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto. Così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni; succhierete, deliziandovi, all’abbondanza del suo seno. Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati. Come una madre consola un figlio così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come erba fresca" (Is 66,10-14). Per gli ebrei non ci sarà più gioia senza Gerusalemme. E la tristezza della lontananza da essa è espressa meravigliosamente nel salmo 137. 
Insieme con la gioia della città santa di Dio, scaturisce la gioia delle feste che in essa si celebrano (Sal 100). La festività religiosa che mette il popolo eletto in comunicazione particolare col suo Dio, sarà sempre tripudio di gioia: "Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il levita che sarà nelle tue città e l’orfano e la vedova che saranno in mezzo a te" (Dt 16,11). 

Israele canta la sua gioia per la legge del Signore: "Beato l’uomo... che si compiace della legge del Signore e la sua legge medita giorno e notte" (Sal 1,2). Il salmo 119 è un grandioso elogio della legge divina: "Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene" (v. 14); "Mia eredità per sempre i tuoi comandamenti, sono essi la gioia del mio cuore" (v. 111); "Io gioisco per la tua promessa, come uno che trova un grande tesoro" (v. 162); "Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia" (v. 174). 
Abbiamo accennati alcuni temi della gioia di Dio nell’AT. Giustamente il salmista parla del "Dio della mia gioia e del mio giubilo" (Sal 43,4) e canta: "Con voci di gioia ti loderà la mia bocca... Esulto di gioia all’ombra delle tue ali" (Sal 63,6-8). Veramente davanti al volto di questo Dio il nostro gaudio deve risuonare costantemente: "Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto: esulta tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria" (Sal 89,16-17). È il Signore che ci indica la via della gioia piena e della dolcezza senza fine: "Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra" (Sal 16,11). Il timorato amante di Dio esorta tutti a lanciare grida di gioia all’Eterno: "Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia. Cantate inni al Signore con l’arpa, con l’arpa e con suono del corno acclamate davanti al re, il Signore. Frema il mare e quanto racchiude, il mondo e i suoi abitanti. I fiumi battano le mani, esultino insieme le montagne davanti al Signore che viene" (Sal 98,4-9).

Mirabile estasi di tutto Israele, del mondo e dei suoi abitanti per il Dio della gioia! 

La gioia di Dio nel Nuovo Testamento
Quello che abbiamo contemplato nella storia d’Israele riguardo alla gioia, non è che l’ombra di ciò che è la gioia di Dio nella vita cristiana.

Questa nuova gioia di Dio ha questi luminosi capisaldi:

1 - L’alleanza dell’AT cede il posto alla nuova alleanza nel sangue di Cristo per cui Dio non stringe con noi solo un patto esterno, ma viene ad abitare dentro di noi. E questo Dio è ormai, con esplicita e piena rivelazione, il Padre, il Figlio e lo Spirito santo, la Trinità che inabita nel cristiano. "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Gv 14,23). "Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di Dio è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito... Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio... Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui" (1Gv 4,12-16). "Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?" (1Cor 6,19). "Noi siamo il tempio del Dio vivente" (2Cor 6,16). La nuova alleanza raggiunge così il più mirabile scambio dell’amore fra Dio e noi sulla terra, la più intensa presenza di Colui che amiamo in noi. In questa singolare presenza del nostro Bene infinito, l’esperienza dell’amore raggiunge termini meravigliosi e la gioia nuova che ne scaturisce è inesprimibile. A maggior ragione per il cristiano, rispetto al pio israelita, Dio è più decisamente il "suo Dio". L’amore di Dio raggiunge la sua pienezza nel farci "partecipi della natura divina" (2Pt 1,4) e suoi figli adottivi (Gal 4,5) così che siamo chiamati e siamo veramente figli di Dio (1Gv 3,1). Nessuno più di noi ha conosciuto il cuore del Padre chino amorevolmente su di noi. Nessuno più di noi può conoscere la gioia profonda che nasce da un simile patto nuovo per cui Dio è in noi e noi in Dio. Perciò molto più a ragione che tutti i profeti e gli amici del Dio dell’AT, san Paolo può dirci: "Rallegratevi nel Signore sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi" (Fil 4,4).

L’immagine gioiosa del matrimonio usata nell’AT per esprimere la delicatezza e l’intimità d’amore fra Israele e Dio, acquista nel NT un valore più significativo e più consistente e introduce in forme impensate di intimità che fanno scaturire gioie inimmaginabili. Così si esprimono i mistici feriti dalla piaga d’amore del loro Dio che li abita e li trasforma. Quell’alleanza inaugurata nell’AT che dava tanta gioia a Israele, approda, nel NT, al suo termine definitivo. "Lo sposalizio di Dio con il genere umano si realizza nello stesso essere di Gesù allorché, incarnandosi, il Verbo si fa capo dell’umanità redenta... Il mistero dell’alleanza entrato nella storia imperfettamente attraverso l’AT, diventa perfetto con l’Incarnazione e la sua ultima conseguenza, la Croce" (Grelot). 

2 - La gioia cristiana è ancora appoggiata alla potenza di Dio che nel NT manifesta le sue opere più meravigliose. La potenza divina, che ha assistito tutta la storia d’Israele, si manifesta maggiormente "nella pienezza dei tempi" quando la "liberazione" acquisisce il senso interiore e soprannaturale della redenzione attuata. Qui la nostra gioia scaturisce dal senso della trasformazione operata in noi da Dio per Cristo, con Cristo e in Cristo. Con tale trasformazione acquistiamo un modo nuovo di intendere e di sperimentare la potenza di Dio. Siamo diventati in Cristo una nuova creatura (2Cor 5,17), abbiamo rivestito l’uomo nuovo (Col 3,10): Dio che ci aveva così mirabilmente creati, ci ha "ricreati" ancora più mirabilmente. Di conseguenza abbiamo anche una nuova visione di tutta la creazione: "La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio... e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio" (Rm 8,19-21). In tale visione delle cose c’è una nuova ragione per essere sempre pieni di gioia. La potenza di Dio attua il disegno di salvezza in Cristo e così il cristiano ha la gioia di sperimentare un amore che si piega verso di lui fino a risolvere il dramma doloroso e triste della solitudine dell’uomo: "È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati" (Col 1,13). Dio non ci libera solo da schiavitù esterne e da nemici esteriori, ma dal Maligno e dal peccato. E il Padre compie tutto questo mandando il Figlio, espressione massima dell’amore di Dio per noi: "Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui" (Gv 3,16-17). Non c’è motivo più grande di questo per la nostra gioia: scoprire la tenerezza dell’amore di Dio rivelatosi a noi in Cristo. 
Dio manifesta la sua onnipotenza soprattutto nel perdonare e nell’usare misericordia. L’incarnazione del Verbo è la misura più impensabile della volontà di perdono da parte di Dio. Il nome Gesù è un programma; significa "Dio salva": "Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati" (Mt 1,21). 

3 - La gioia del NT ha infine la sua beatificante novità nella nuova presenza di Dio-Amore in noi. Il tempio di Dio non è più Gerusalemme, ma l’uomo dove Egli abita, in comunione di amore con lui. La nostra gioia è più reale, più intima, più estasiante: "Noi siamo il tempio del Dio vivente" (2Cor 6,16). La prova più alta dell’amore di Dio sulla terra sta in questa misteriosa, ma reale inabitazione. Dice s. Agostino, commentando la Scrittura: "Siate giocondi, o giusti. Già, forse, i fedeli udendo: siate giocondi, pensando ai conviti, preparano i bicchieri, aspettano il momento di coronarsi di rose... Stai attento a quel che segue: nel Signore... Tu aspetti la primavera per far allegria; la tua gioia è nel Signore, egli è sempre con te, e non in una sola stagione; lo hai di notte, lo hai di giorno... da lui ti verrà sempre la gioia". E ancora: "E la nostra società sia con Dio Padre, e in Gesù Cristo Figlio di Lui. E questo, dice san Giovanni, ve lo scriviamo, affinché la vostra gioia sia piena. Dice che la gioia sia piena in quella società, in quella carità, in quella unità". E infine: La vita beata è proprio questa: godere tendendo a Te, godere di Te, godere a causa di Te; questo e non altro. Quelli che credono che ce ne sia un’altra, vanno dietro ad un’altra gioia e non a quella vera. Ed anche allora la loro volontà sta attaccata ad una certa immagine di gioia". 
Sull’antica legge perfezionata, spunta come culmine della novità cristiana, il comandamento nuovo: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34). Il NT è tutto investito dall’amore, respira nell’amore e nell’amore si risolve. Il frutto immediato della presenza di Dio nei giusti è, insieme all’amore, la gioia (Gal 5,22). Di conseguenza si capisce la novità della gioia della festa nel nuovo culto di Dio dopo la redenzione. La gioia non nasce più da un tempio di pietre, ma nel comunicare con l’innamorante mistero della morte e risurrezione di Cristo, con la Pasqua eucaristica, con il giubilo universale per la salvezza, con Dio Trinità, tutto amore, beatitudine e sollecitudine per l’uomo, contemplato in terra attraverso la fede. Dio è veramente "il Dio della mia gioia e del mio giubilo" (Sal 43,4). Lo cercheremo allora, costantemente, con l’atteggiamento dei salmi: "Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo" (Sal 9,3). "Esulterò di gioia per la tua grazia" (Sal 31,8).

La gioia attraverso Cristo
La gioia cristiana, per essere tale, deve passare attraverso Gesù Cristo. La gioia di Dio si ottiene per la mediazione del Verbo incarnato: egli è la strada della nostra gioia. È lui che ci fa conoscere più pienamente Dio; è lui che ci permette di gioire della verità; è lui che ci comunica la vita divina. L’incarnazione è la più grande rivelazione del mistero di Dio nascosto e invisibile. Così la gioia dell’invisibile Dio passa per la gioia di Cristo, Dio fatto uomo e visibile ai nostri occhi. "Noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità" (Gv 1,14); "Noi abbiamo udito, noi abbiamo veduto con i nostri occhi, noi abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato il Verbo della vita," (1Gv 1,1). È attraverso l’umanità del Verbo incarnato che proviamo il giubilo della gloria divina manifestata a noi. Per arrivare alla contemplazione di Dio-Trinità dobbiamo passare attraverso la contemplazione insistente dell’umanità di Gesù salvatore e delle sue santissime piaghe. Gesù Cristo è veramente la strada obbligata della gioia cristiana.

La gioia cristiana dono dello spirito
Gioia e amore sono due termini che si richiamano sempre. Ed è perciò che nella gioia cristiana ha parte determinante lo Spirito Santo, lo Spirito dell’Amore. Essa è un dono di Lui: "Frutto dello Spirito è la gioia" (Gal 5,22). Per questo gli Atti dicono che "i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo" (At 13,52), e san Paolo scrive che i Tessalonicesi "avevano accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione" (1Ts 1,6), perché "il regno di Dio non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo" (Rm 14,17). Tutto questo non è parola sonante, ma esatta realtà. "Lo Spirito Santo non è oscuro o mesto: Egli è la gioia dell’amore. L’esistenza stessa dello Spirito Santo proclama la forza della gioia d’amore e l’inesauribile eternità di questa gioia" (Galot). Lo Spirito Santo Amore ha in sé la fonte della gioia. E siccome ci è stato dato come dono supremo dell’amore del Padre e del Figlio, è sempre attraverso di lui che, in definitiva, passa la gioia di Cristo e di Dio.
Conclusione
"State sempre lieti...: questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi" (1Ts 5,18).

3. per sapere dove siamo

sviluppo del tema per una ulteriore riflessione.

La gioia è un nostro dovere di uomini e di cristiani. 

È la testimonianza più credibile e avvincente. La gioia che emana dal cristiano non può essere un fatto eccezionale, come un abito che si indossa nelle feste solenni: deve essere un fatto quotidiano, feriale, perché Dio, nostra gioia, è con noi e dentro di noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (Mt 28,20).

Riassumendo possiamo dire che la gioia cristiana non è un moto estemporaneo e superficiale, ma è una gioia pensata, è una gioia sofferta (e questo non è un ossimoro!); una gioia che richiede fatica e che risponde a un comando del Signore. La gioia è un atto consapevole ed è frutto di ascesi, e per questo ha poco di romantico. Ma tutto il nostro sforzo non basterà mai a costringere la gioia. Quello che noi potremo fare è solo apprestare uno spazio, un umile spazio nelle nostre fibre, nelle nostre vite, al dono della gioia, che, appunto, ha bisogno di umiltà, cioè di autenticità, per potersi rivelare 

4. dove stiamo andando?
le domande per l’incontro
1. Le parole che usiamo sono evocative e significative: che cosa si intende oggi per gioia? E’ così frequente sentir parlare (e vivere la gioia)? Quali parole (valori) sono alternative alla gioia?

2. Che cosa ci da gioia (come persona, coppia, famiglia …)?
3. Come la nostra persona, coppia, famiglia, comunità…. Vive la gioia? Come la testimoniamo ai vicini?

4. Come affrontare da uomini di “gioia” le esperienze personali ed altrui di sofferenza? 

5. facciamo il punto

indicazioni per animare l’incontro, preghiera o lettura finale

Sulla Gioia


Un cuore gioioso è il normale risultato 
di un cuore che arde d'amore. 
La gioia non è semplicemente una questione di temperamento, 
è sempre difficile mantenersi gioiosi: 
una ragione di più per dover cercare di attingere 
alla gioia e farla crescere nei nostri cuori.

La gioia è preghiera; la gioia è forza; la gioia è amore. 
E più dona chi dona con gioia.

Ai bimbi e ai poveri, a tutti coloro che soffrono e sono soli, 
donate loro sempre un gaio sorriso; 
donate loro non solo le vostre premure, ma anche il vostro cuore. 
Può darsi che non si sia in grado di donare molto, 
però possiamo sempre donare la gioia 
che scaturisce da un cuore colmo d'amore.
Se nel vostro lavoro incontrate difficoltà e le accettate con gioia, 
con un largo sorriso, in ciò, al pari di molte altre cose, 
vedrete le vostre opere buone. 
E il modo migliore per dimostrare la vostra gratitudine 
consiste nell'accettare ogni cosa con gioia.

Se sarete colmi di gioia, la gioia risplenderà nei vostri occhi 
e nel vostro aspetto, nella vostra conversazione e nel vostro appagamento. 
Non sarete in grado di nasconderla poiché la gioia trabocca.

La gioia è assai contagiosa. 
Cercate, perciò, di essere sempre 
traboccanti di gioia dovunque andiate.

La gioia dev'essere uno dei cardini della nostra vita.
E' il pegno di una personalità generosa. 
A volte è altresì un manto che avvolge 
una vita di sacrificio e di donazione di sé. 
Una persona che possiede questa dote spesso raggiunge alti vertici. 
Splende come un sole in seno a una comunità.

Che Dio vi renda in amore tutto l'amore che avete donato 
o tutta la gioia e la pace che avete seminato attorno a voi, 
da un capo all'altro del mondo.

(Madre Teresa di Calcutta da "Nel cuore del mondo" Rizzoli editore)
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